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DEFINIZIONI 
In aggiunta alle altre definizioni riportate nel presente documento, i seguenti termini con iniziale maiuscola hanno il 

significato di seguito indicato: 

 

Allegati/o: indica gli Allegati al presente Modello 

 

Aree e/o Attività Sensibili e/o Strumentali: indica le aree e/o le operazioni e/o le attività di TIMAC AGRO Italia 

S.p.A. nel cui ambito sussiste il rischio di commissione dei Reati; 

 

Consulenti: indica i soggetti terzi (consulenti, collaboratori esterni, partner commerciali/finanziari) che operano per 

conto o comunque nell’interesse di TIMAC AGRO Italia S.p.A. in base ad un mandato o ad un altro rapporto di 

collaborazione; 

 

Capogruppo: indica TIMAC AGRO France; 

 

Collegio Sindacale/Sindaco Unico: indica il Collegio Sindacale/Sindaco Unico della Società; 

 

Codice Etico: indica il Codice Etico adottato dalla Società; 

 

Consiglio di Amministrazione: indica il Consiglio di Amministrazione della Società; 

 

Dipendente/i o Collaboratore/i: indica le persone legate da rapporto di lavoro subordinato con la Società, inclusi 

i Soggetti Apicali ai sensi dell’art. 5, lett. b) del Decreto; 

 

Decreto o D.Lgs. 231/2001: indica il Decreto Legislativo 8 giugno 2001 n. 231, recante “Disciplina della responsa-

bilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica 

a norma dell’articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300”; 

 

Delega: l’atto interno di attribuzione di funzioni, compiti e poteri nell’ambito dell’organizzazione aziendale; 

 

Destinatari: amministratori, dirigenti, dipendenti, altri componenti degli organi sociali, collaboratori esterni, liberi 

professionisti, consulenti e partners commerciali ed in generale tutti i componenti cui è rivolto il Modello; 

 

Ente o Enti: indica l’ente o gli enti cui si applica il Decreto; 

 

Fornitori: i fornitori di beni (merci e materiali per la produzione) e servizi (escluse le consulenze), di cui la Società 

si avvale nell’ambito delle Attività Sensibili; 

 

Gruppo: indica il Gruppo Roullier. e le società da questa controllate ai sensi dell’articolo 2359, comma I e II, c.c.; 

 

Linee Guida: indica le linee guida di Confindustria (approvate il 7 marzo 2002 e successivamente aggiornate il 31 

marzo 2008, nel marzo 2014 e a giugno 2021) per la costruzione dei Modelli di organizzazione, gestione e controllo 

ex D.Lgs 231/2001 approvati dal Ministero di Grazia e Giustizia; 
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Modello: indica il presente modello di organizzazione, gestione e controllo, così come previsto dagli artt. 6 e 7 del 

Decreto, adottato e aggiornato dalla Società con delibera del Consiglio di Amministrazione; 

 

Parte Generale: indica la parte del Modello introduttiva della disciplina del D. Lgs. n. 231/01, in cui ne vengono 

illustrate le componenti essenziali, con particolare riferimento alla scelta e all’individuazione dell’OdV, alla forma-

zione del personale e alla diffusione del Modello nella Società, al sistema disciplinare e alle misure da adottare in 

caso di mancata osservanza delle prescrizioni ivi contenute; 

 

Parti Speciali: indica le parti del Modello predisposte in funzione delle diverse tipologie di reato contemplate dal D. 

Lgs. n. 231/01 e considerate di possibile rischio, tenuto conto dell’attività svolta dalla Società; 

 

Procura: il negozio giuridico unilaterale con cui la società attribuisce dei poteri di rappresentanza a Terzi; 

 

Organismo di Vigilanza o OdV: indica l’organismo interno di TIMAC AGRO Italia S.p.A., dotato di poteri autonomi 

di iniziativa e di controllo, preposto alla vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Modello, così come pre-

visto dal Decreto; 

 

Pubblica Amministrazione o P.A.: indica ogni ente della Pubblica Amministrazione, inclusi i relativi funzionari e 

soggetti incaricati di pubblico servizio; 

 

Procedura/e: indica le policy, procedure e/o le prassi comportamentali consolidate della Società; 

 

Reati: indica le fattispecie di reato ai quali si applica la disciplina prevista dal Decreto, anche a seguito di successive 

modifiche ed integrazioni; 

 

Società: indica la società TIMAC AGRO Italia S.p.A.; 

 

Soggetti Apicali: indica le persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 

della Società, nonché le persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo della Società ai sensi 

dell’art. 5, lett. a) del Decreto; 

 

Soggetti Sottoposti: indica le persone fisiche sottoposte alla direzione o vigilanza di uno dei Soggetti Apicali; 

 

Soggetti Terzi: I partners commerciali e finanziari, i consulenti, i collaboratori a qualsiasi titolo, anche occasionali, 

compresi gli agenti, i tirocinanti, gli stagisti, i clienti ed i fornitori, e, in generale, chiunque abbia rapporti professionali 

o contrattuali con la Società. 
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PARTE GENERALE 
 

1. Introduzione al D.Lgs. 231/2001 

1.1 Il Regime di Responsabilità amministrativa previsto a carico degli enti 
 

In data 8 giugno 2001 è stato emanato - in esecuzione della delega di cui all’art. 11 della Legge 29 settembre 2000 

n. 300 - il Decreto Legislativo n. 231 (dal titolo “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridi-

che e delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”), che ha inteso adeguare la normativa 

interna in materia di responsabilità delle persone giuridiche ad alcune Convenzioni internazionali a cui l’Italia ha già 

da tempo aderito: 

• Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari delle Comunità Europee; 

• Convenzione di Bruxelles del 26 maggio 1997 sulla lotta alla corruzione; 

• Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione. 

  

La normativa in questione prevede una responsabilità degli enti che si aggiunge a quella delle persone fisiche che 

hanno materialmente realizzato l'illecito e che sorge qualora determinati reati siano commessi nell'interesse o a 

vantaggio dell'ente, in Italia o all'estero, da parte di: 

• persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione della Società, o di una 

sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da parte di persone che eser-

citano anche di fatto la gestione e il controllo (d’ora innanzi per brevità i Soggetti Apicali); 

• persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei predetti soggetti apicali. Resta inteso che l’Ente 

non risponde dell’illecito quando lo stesso sia commesso da persona fisica che ha agito nell’interesse pro-

prio o di terzi (d’ora innanzi per brevità i Soggetti Sottoposti). 

 

Il Decreto si applica nel settore privato alle società, associazioni ed enti con personalità giuridica, mentre nel settore 

pubblico soltanto agli enti pubblici economici (con esplicita esclusione dello Stato, degli enti pubblici territoriali, degli 

enti pubblici non economici e degli enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale). 

 

La responsabilità dell’Ente non è riferibile a qualsiasi reato, ma è circoscritta alle fattispecie criminose richiamate 

dagli artt. 24, 24-bis, 24-ter, 25, 25–bis, 25-bis.1, 25-ter, 25-quater, 25-quater.1, 25-quinquies, 25-sexies, 25-sep-

ties, 25-octies, 25-novies, 25-decies, 25-undecies,25-duodecies, 25-terdecies, 25-quaterdecies, 25-quinquiesde-

cies e 25-sexiesdecies del Decreto (così come modificato dalla sua entrata in vigore ad oggi) e, più precisamente: 

 

a) reati derivanti da rapporti con la pubblica amministrazione (artt. 24, 25, 25-bis, 25-decies) che compren-

dono: 

• indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (art. 316-ter c.p.); 

• truffa aggravata in danno dello Stato, di altro Ente pubblico o dell’Unione europea (art. 640, 2° comma, n. 

1, c.p.); 

• truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.); 

• frode informatica (art. 640-ter c.p.); 

• frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.); 
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• frode ai danni del Fondo Europeo Agricolo di Garanzia e del Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo (art. 

2, L. n. 898/1986);1 

• corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.); 

• corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 c.p.); 

• corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (circostanze aggravanti - art. 319-bis c.p.); 

• corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.); 

• induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.); 

• corruzione (pene per il corruttore - art. 321 c.p.); 

• istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.); 

• corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.); 

• concussione (art. 317 c.p.); 

• malversazione a danno dello Stato (art. 316-bis c.p.); 

• peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla corru-

zione di membri delle Corti internazionali o degli organi delle Comunità europee o di assemblee parlamen-

tari internazionali o di organizzazioni internazionali e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri 

(art. 322-bis c.p.); 

• traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.); 

• peculato (art. 314 c.p.); 

• peculato mediante profitto dell’errore altrui (art. 316 c.p.); 

• abuso d’ufficio (art. 323 c.p.);2 

• turbata libertà degli incanti (art. 353 c.p.); 

• turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (art. 353 bis c.p.); 

• induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità Giudiziaria (art. 377-

bis c.p.); 

• falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete falsificate (art. 453 

c.p.); 

• alterazione di monete (art. 454 c.p.); 

• spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.); 

• spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.); 

• contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di valori di bollo 

(art. 460 c.p.); 

• falsificazione dei valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in circolazione di 

valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.); 

• uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.); 

• fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, valori di bollo o 

carta filigranata (art. 461 c.p.). 

 

 

 
1 I reati di frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.) e frode ai danni del Fondo Europeo Agricolo di Garanzia e del Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo (art. 2, L. n. 
898/1986) sono stati introdotti dal D. Lgs. 75/2020 e sono entrati in vigore a partire dal 30 luglio 2020. 
2 I delitti di peculato, peculato mediante profitto dell’errore altrui e abuso d’ufficio (rispettivamente, artt. 314, 316 e 323 c.p.) sono stati introdotti dal D. Lgs. 75/2020 e sono 
entrati in vigore a partire dal 30 luglio 2020. 



 
 

Modello organizzativo 8 

 

A tal proposito, si specifica che per Incaricato di Pubblico Servizio si intende, ai sensi dell'art. 358 c.p., colui che "a 

qualunque titolo presta un pubblico servizio", definito, quest'ultimo, come un'attività disciplinata da norme di diritto 

pubblico e da atti autoritativi, ma caratterizzata dalla mancanza di poteri autoritativi e certificativi. 

 

Per Pubblico Ufficiale, invece, si intende, ai sensi dell'art. 357 c.p., colui che "esercita una pubblica funzione legi-

slativa, giudiziaria o amministrativa". È pubblica la funzione amministrativa disciplinata da norme di diritto pubblico 

e da atti autoritativi e caratterizzata dalla formazione e dalla manifestazione della volontà della Pubblica Ammini-

strazione, o dal suo svolgersi per mezzo di poteri autoritativi o certificativi.  

 

b) reati societari e di natura finanziaria (articoli 25-ter e 25-sexies del decreto legislativo 231/2001, artt. 184 e 

185 L.62/2005 e L. 262/2005), che comprendono: 

• false comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.); 

• fatti di lieve entità (art. 2621-bis c.c.); 

• false comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.); 

• impedito controllo (art. 2625, co.2, c.c.); 

• formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.); 

• indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.); 

• illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.); 

• illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.); 

• operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.); 

• indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.); 

• illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.); 

• aggiotaggio (art. 2637 c.c.); 

• ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, co.1 e 2, c.c.); 

• abuso di informazioni privilegiate (art. 184 TUF c. 1, lett. a; b; c) (c.d. rispettivamente “insider trading”; 

“tipping”, “tuyautage”); 

• manipolazione del mercato (art. 185 TUF); 

• omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629-bis c.c.); 

• corruzione tra privati (art. 2635 c.c.); 

• istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635-bis c.c.). 

 

c) reati contro la persona (art. 25-septies) che prevede l’omicidio colposo (art. 589 c.p.) e le lesioni colpose gravi 

o gravissime (art. 590 c.p.), commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della 

salute sul lavoro.   

 

d) reati di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico e contro la personalità individuale (artt. 25-

quater, 25-quater1 e 25-quinquies) che comprendono: 

• associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine democratico (art. 270-

bis c.p.); 

• assistenza agli associati (art. 270-ter c.p.); 

• arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270- quater c.p.); 

• organizzazione di trasferimenti per finalità di terrorismo (art. 270-quater.1 c.p.); 

• addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-quinquies c.p.); 
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• finanziamento di condotte con finalità di terrorismo (L. n. 153/2016, art. 270 quinquies.1 c.p.) 

• condotte con finalità di terrorismo (art. 270-sexies c.p.); 

• sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289-bis c.p.); 

• convenzione internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo New York 9 dicembre 1999 

(art. 2); 

• attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.); 

• atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280-bis c.p.); 

• pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.); 

• riduzione o mantenimento in schiavitù (art. 600 c.p.); 

• tratta di persone (art. 601 c.p.); 

• alienazione e acquisto di schiavi (art. 602 c.p.); 

• prostituzione minorile (art. 600-bis, co.1 e 2, c.p.); 

• pornografia minorile (art. 600-ter c.p.); 

• detenzione di materiale pornografico minorile (art. 600-quater c.p.); 

• pornografia virtuale (art. 600-quater 1 c.p.); 

• iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-quinquies c.p.) 

• intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis c.p.); 

• adescamento di minorenni (art.609-undecies c.p.). 

 

e) reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché autori-

ciclaggio (art. 25-octies) che comprendono: 

• ricettazione (art. 648 c.p.); 

• riciclaggio (art. 648-bis c.p.); 

• impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.); 

• autoriciclaggio (art. 648-ter 1 c.p.). 

 

f) reati di criminalità organizzata (art. 24-ter) che comprendono: 

• associazione per delinquere (art. 416 c.p.); 

• associazione per delinquere finalizzata a commettere i delitti di riduzione o mantenimento in schiavitù o in 

servitù, tratta di persone, traffico di organi prelevati da persona vivente, acquisto e alienazione di schiavi 

ed ai reati concernenti le violazioni delle disposizioni sull’immigrazione e sulla condizione dello straniero di 

cui all’art. 12, comma 3-bis, D. Lgs. n. 286/1998 (art. 416, 6° comma, c.p.);  

• associazione di tipo mafioso anche straniere (art. 416-bis c.p.); 

• delitti commessi avvalendosi delle condizioni del predetto art. 416 bis ovvero al fine di agevolare l'attività 

delle associazioni previste dallo stesso articolo (art. 416-bis c.p.); 

• scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.); 

• sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.); 

• associazione finalizzata al traffico di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 

309); 

• delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in 

luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi 
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clandestine, nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle previste dall'articolo 2, terzo comma, della 

legge 18 aprile 1975, n. 110 (art. 407, 2° comma, lett. a), n. 5, c.p.p.). 

 

g) reati transazionali (art.10 l.146/2006) ovvero i reati puniti con la pena della reclusione non inferiore nel massimo 

a quattro anni, qualora sia coinvolto un gruppo criminale organizzato, nonché: a) sia commesso in più di uno Stato; 

b) ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, pianificazione, direzione o 

controllo avvenga in un altro Stato; c) ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo 

criminale organizzato impegnato in attività criminali in più di uno Stato; d) ovvero sia commesso in uno Stato ma 

abbia effetti sostanziali in un altro Stato che comprendono: 

• associazione a delinquere (art. 416 c.p.); 

• associazione di tipo mafioso anche straniere (art. 416-bis c.p.); 

• associazione a delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-quater D.P.R. 23 

gennaio 1973, n. 43);  

• associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 D.P.R. 9 ottobre 

1990, n. 309);  

• disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5 D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 

286);  

• induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377-bis 

c.p.) 

• favoreggiamento personale (art. 378 c.p.). 

 

h) reati informatici (art. 24-bis) che comprendono: 

• accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.); 

• detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615-quater c.p.); 

• diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici o telematici di retti a danneggiare o inter-

rompere un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies c.p.); 

• intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-

quater); 

• installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o 

telematiche (art. 617-quinquies c.p.); 

• danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.); 

• danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico 

o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.); 

• danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.); 

• danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quinquies c.p.); 

• falsità in un documento informatico pubblico avente efficacia probatoria (art. 491-bis c.p.); 

• frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica (art. 640-quinquies 

c.p.); 

• sicurezza nazionale cibernetica (art. 1, comma 11, Decreto Legge 21 settembre 2019, n. 105). 

 

i) reati contro l’industria e il commercio (art. 25-bis 1) che comprendono: 

• turbata libertà dell'industria o del commercio (art. 513 c.p.); 

• illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis c.p.); 

https://www.iusexplorer.it/FontiNormative/ShowCurrentDocument?IdDocMaster=2083269&IdUnitaDoc=6313363&NVigUnitaDoc=1&IdDatabanks=7&Pagina=0
https://www.iusexplorer.it/FontiNormative/ShowCurrentDocument?IdDocMaster=2083269&IdUnitaDoc=6313363&NVigUnitaDoc=1&IdDatabanks=7&Pagina=0
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• frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.); 

• frode nell'esercizio del commercio (art. 515 c.p.); 

• vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.); 

• vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.); 

• fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriali (art. 517-ter c.p.); 

• contraffazione di indicazione geografiche o denominazione di origine dei prodotti agroalimentari (art. 517-

quater c.p.). 

 

j) reati in violazione dei diritti d’autore e contraffazione di marchi (artt. 25-novies, 25-bis) che comprendono: 

• contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli o disegni (art. 473 

c.p.); 

• introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.); 

• messa a disposizione del pubblico, attraverso immissione in un sistema di reti telematiche, mediante con-

nessioni di qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno protetta o parte di essa, senza averne diritto; usurpa-

zione della paternità dell'opera, deformazione, mutilazione, modifica dell'opera stessa, qualora il reato sia 

commesso sopra un'opera altrui non destinata alla pubblicazione e qualora ne derivi offesa all'onore o alla 

reputazione dell'autore (art. 171, L. n.633/41, primo comma, lett. a-bis e terzo comma); 

• abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; ai medesimi fini, importazione, di-

stribuzione, vendita, detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale, concessione in locazione di pro-

grammi contenuti in supporti non contrassegnati SIAE, al fine di trarne profitto, su supporti non contrasse-

gnati SIAE, riproduzione, trasferimento, distribuzione, comunicazione, presentazione al pubblico del con-

tenuto di una banca dati in violazione della legge sul diritto d'autore, ovvero estrazione o reimpiego dei 

contenuti di una banca dati in violazione della legge sul diritto d'autore, ovvero vendita, distribuzione, loca-

zione di una banca dati (art.171- L.633/41); 

• riproduzione ed altre azioni illecite (quali riproduzione, duplicazione, diffusione in pubblico, ecc.) di opera 

dell'ingegno o altre opere tipiche destinate al circuito televisivo o supporti analoghi (art. 171-ter L. n. 

633/41); 

• omessa comunicazione alla SIAE, da parte di produttori ed importatori di supporti non soggetti al contras-

segno SIAE, entro 30 giorni dalla data di immissione in commercio o importazione di tali supporti, dei dati 

necessari alla univoca identificazione degli stessi; falsa dichiarazione circa l'assolvimento degli obblighi 

legati al contrassegno SIAE (art. 171 septies, L. n. 633/41);  

• fraudolenta produzione, importazione, messa in vendita, promozione, installazione, modificazione, utilizzo 

per uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive 

ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale (art. 

171-octies, L. n. 633/41). 

  

l) reati ambientali (art. 25-undecies) che comprendono: 

• Inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.);  

• Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.); 

• Delitti colposi contro l'ambiente (art. 452-quinquies c.p.);   

• Circostanze aggravanti (art. 452-octies c.p.);   

• Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies c.p.); 
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• Uccisione, cattura, detenzione di esemplari di specie animali selvatiche protette e distruzione, prelievo, 

detenzione di esemplari di specie vegetali selvatiche protette (art. 727-bis c.p.); 

• Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto (art. 733-bis c.p.); 

• Detenzione di esemplari costituenti pericolo per la salute e l’incolumità pubblica (artt. 1, commi 1 e 2, 2, 

commi 1 e 2, 3-bis, comma 1, e 6, comma 4, Legge 7 febbraio 1992, n.150); 

• Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose, in assenza di autorizzazione o dopo che 

la stessa sia stata sospesa o revocata e scarico nelle acque del mare, da parte di navi o aeromobili, di 

sostanze o materiali per i quali vige il divieto assoluto di sversamento (art.137, commi 2, 3, 5, 11 e 13, 

D.lgs. 3 aprile 2006, n.152); 

• Attività di gestione dei rifiuti non autorizzata (art. 256 D.lgs 3 aprile 2006, n.152); 

• Omessa bonifica dei siti in conformità al progetto approvato dall’autorità competente (art. 257 D.lgs. 3 aprile 

2006, n.152); 

• Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari (art. 258, comma 

4 secondo periodo, D.lgs. 3 aprile 2006, n.152); 

• Traffico illeciti di rifiuti; (art. 259, comma 1, D.lgs. 3 aprile 2006, n.152); 

• Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 452-quaterdecies c.p.)3;  

• Falsità ideologica del certificato di analisi dei rifiuti utilizzato nell’ambito del SISTRI – Area Movimentazione, 

e falsità ideologica e materiale della scheda SISTRI – Area Movimentazione (art. 260-bis D.lgs 3 aprile 

2006, n.152); 

• Superamento di valori limite di emissione che determinano il superamento dei valori limite di qualità dell’aria 

(art. 279, comma 5, D.Lgs. 152/2006); 

• Cessazione e riduzione dell'impiego delle sostanze lesive (art. 3, comma 6, Legge 28 dicembre 1993, n. 

549) 

• Inquinamento doloso di nave battente qualsiasi bandiera (art. 8 D.Lgs. n. 202/2007); 

• Inquinamento colposo di nave battente qualsiasi bandiera (art. 9 D.Lgs. n. 202/2007). 

 

m) reato di impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25-duodecies) che comprende: 

• Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 22, comma 12-bis, D.Lgs. n. 286/1998); 

• Trasporto di stranieri irregolari nel territorio dello Stato (art. 12, comma 3, 3-bis e 3-ter, D. Lgs. 286/1998); 

• Favoreggiamento della permanenza di stranieri irregolari nel territorio dello Stato (art. 12, comma 5, D. Lgs. 

286/1998). 

 

n) reati di razzismo e xenofobia (art. 25-terdecies) che comprendono: 

• Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale etnica e religiosa (art. 604-bis 

c.p.4). 

 

 

 
3 Difatti - a seguito dell’abrogazione dell’art.260 D.lgs. 3 aprile 2006, n.152 dall’art. 7, comma 1, lett. q), D.Lgs. 1° marzo 2018, n. 21- a norma di quanto disposto dall’art. 8, 
comma 1,del medesimo D.Lgs. 1° marzo 2018, n. 21, dal 6 aprile 2018 i precedenti richiami alle disposizioni dell’art.260 D.lgs. 3 aprile 2006, n.152, ovunque presenti, si 
intendono riferiti all’art. 452-quaterdecies del codice penale. 
4 Difatti, a norma di quanto disposto dall’art. 8, comma 1, D.Lgs. 1° marzo 2018, n. 21, che ha abrogato l’art. 3, comma 3-bis della Legge 654/1975 richiamato dal Decreto 

(art. 25-terdecies), dal 6 aprile 2018 i richiami alle disposizioni dell’art. 3, comma 3-bis della Legge 654/1975, ovunque presenti, si intendono riferiti al reato di cui all’art. 604-
bis c.p. 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000862089ART19
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000862089ART20
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000862089ART20
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o) frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo esercitati 

a mezzo di apparecchi vietati (art. 25-quaterdecies) che comprende: 

• Frode in competizioni sportive (art. 1 della Legge 13 dicembre 1989, n. 401); 

• Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa (4 della Legge 13 dicembre 1989, n. 401). 

 

p) reati tributari (art. 25-quinquiesdecies) che comprendono: 

• Delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 

2, commi 1 e 2-bis, D. Lgs. 74/2000); 

• Delitto di dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3, D. Lgs. 74/2000); 

• delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8, commi 1 e 2-bis, D. Lgs. 

74/2000); 

• Delitto di occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10, D. Lgs. 74/2000); 

• Delitto di sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11, D. Lgs 74/2000); 

• Delitto di dichiarazione infedele (art. 4, D. Lgs 74/2000); 

• Delitto di omessa dichiarazione (art. 5, D. Lgs 74/2000); 

• Delitto di indebita compensazione (art. 10-quater, D. Lgs. 74/2000).5 

 

q) reati di contrabbando (art. 25-sexiesdecies)6, che comprendono: 

• Contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-bis, D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43); 

• Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-quater, D.P.R. 

23 gennaio 1973, n. 43); 

• Contrabbando nel movimento delle merci attraverso i confini di terra e gli spazi doganali (art. 282, D.P.R. 

23 gennaio 1973, n. 43); 

• Contrabbando nel movimento delle merci nei laghi di confine (art. 283, D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43); 

• Contrabbando nel movimento marittimo delle merci (art. 284, D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43); 

• Contrabbando nel movimento delle merci per via aerea (art. 285, D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43); 

• Contrabbando nelle zone extra-doganali (art. 286, D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43); 

• Contrabbando per indebito uso di merci importate con agevolazioni doganali (art. 287, D.P.R. 23 gennaio 

1973, n. 43); 

• Contrabbando nei depositi doganali (art. 288, D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43); 

• Contrabbando nel cabotaggio e nella circolazione (art. 289, D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43); 

• Contrabbando nell'esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti (art. 290, D.P.R. 23 gennaio 1973, 

n. 43); 

• Contrabbando nell'importazione od esportazione temporanea (art. 291, D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43); 

• Altri casi di contrabbando (art. 292, D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43).7 

 

 

 
5 I delitti di dichiarazione infedele, omessa dichiarazione e indebita compensazione (rispettivamente artt. 4, 5 e 10-quater, D. Lgs. 74/2000) sono stati introdotti dal D. Lgs. 
75/2020, che ha previsto l’inserimento nell’art. 25-quinquiesdecies del comma 1-bis. Il comma 1-bis, diversamente dal comma 1, limita la punibilità delle fattispecie di reato 
riportate soltanto all’ipotesi in cui vengano commesse nell’ambito di sistemi fraudolenti transfrontalieri e al fine di evadere l’imposta sul valore aggiunto per un importo 
complessivo non inferiore a dieci milioni di euro. 
6 L’art. 25-sexiesdecies è stato introdotto dal D. Lgs. 75/2020 ed è entrato in vigore il 30 luglio 2020. 
7 Gli artt. 282, 283, 284, 285, 286, 287, 288, 289, 290, 291 e 292 costituiscono ipotesi autonoma di reato, e pertanto assumono rilievi ai sensi del D. Lgs. n. 231/2001, 
soltanto nei casi previsti dall’art. 295, commi 2 e 3, D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43. 
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r) delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti e trasferimento fraudolento di valori (art. 

25-octies.1), che comprendono: 

• Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-ter c.p.); 

• Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a commettere reati 

riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-quater c.p.); 

• Trasferimento fraudolento di valori (art. 512-bis c.p.). 

 

1.2  L’adozione del modello organizzativo di gestione quale condizione esimente dalla responsabilità 
 amministrativa 
 

La norma prevede agli artt. 6 e 7 condizioni specifiche per l’esonero dell’Ente dalla responsabilità, distinguendo il 

caso del reato commesso da soggetti in posizione apicale dal caso del reato commesso da loro sottoposti. 

Nell’ipotesi di reati commessi da soggetti in posizione apicale l’Ente non può essere ritenuto responsabile qualora 

dimostri che: 

• l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, un Modello di 

organizzazione e di gestione idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

• abbia affidato il compito di vigilare sul funzionamento, l’osservanza e l’aggiornamento del Modello ad un 

organismo dell’Ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo; 

• gli autori del reato abbiano agito eludendo fraudolentemente il Modello di organizzazione e gestione adot-

tato; 

• non vi è stata insufficiente o omessa vigilanza da parte dell’organismo deputato al controllo. 

 

Per soggetti in posizione apicale si intendono coloro i quali, pur prescindendo dall’attività nominativamente svolta, 

rivestono funzioni di rappresentanza, amministrazione o direzione dell’Ente o di una sua unità organizzativa dotata 

di autonomia finanziaria e funzionale nonché quei soggetti che, anche di fatto, esercitano la gestione e il controllo 

dell’Ente (membri del consiglio di amministrazione o del comitato esecutivo, direttori generali, ecc.). 

Nell’ipotesi di reati commessi da sottoposti, l’Ente è ritenuto responsabile qualora l’illecito sia stato reso possibile 

dall’inosservanza degli obblighi di direzione e vigilanza. 

Per sottoposti si intendono coloro i quali, pur se dotati di autonomia (pertanto passibili di incorrere in illeciti), sono 

sottoposti alla direzione ed alla vigilanza dei soggetti apicali. Nella categoria devono essere inclusi anche i lavoratori 

parasubordinati, legati all’Ente da rapporti di collaborazione e pertanto sottoposti ad una più o meno intensa attività 

di vigilanza e direzione da parte dell’Ente stesso. 

A corollario di quanto sopra esposto, in ipotesi di giudizio, la responsabilità dell’Ente si presume qualora il reato sia 

stato commesso da soggetti in posizione apicale, mentre l’onere della prova spetta al PM o alla Parte Civile nel 

caso di reati commessi da sottoposti. 

Il Decreto prevede peraltro che il Modello di Organizzazione e gestione da adottare quale condizione esimente 

risponda a determinati requisiti, modulati in relazione all’estensione dei poteri delegati e al rischio di commissione 

dei reati riscontrabile nel contesto di riferimento. 

 

Tali requisiti si traducono di fatto nella costruzione di un Modello atto a: 

• individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che vengano commessi reati della fattispecie pre-

vista dal Decreto; 

• prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni dell’Ente in 

relazione ai reati da prevenire; 
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• individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la commissione di tali reati; 

• prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul funzionamento e 

l’osservanza del Modello; 

• introdurre un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 

Modello. 

 

Sarà pertanto onere dell'Ente coinvolto provare: 

• di aver adottato ed efficacemente attuato il modello di organizzazione e gestione prima della commissione 

del fatto; 

• di aver affidato ad un organismo interno, dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo, il compito di 

vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli curandone altresì l'aggiornamento; 

• che il modello di organizzazione gestione e controllo adottato dall'Ente sia stato fraudolentemente eluso; 

• che non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'Organismo di Vigilanza. 

 

L’esonero dalla responsabilità della Società passa attraverso il giudizio d’idoneità del sistema interno di organizza-

zione e controllo, che il giudice è chiamato a formulare in occasione dell’eventuale procedimento penale a carico 

dell’autore materiale del fatto illecito. Dunque, la redazione del Modello e l’organizzazione dell’attività dell’organi-

smo di controllo devono porsi come obiettivo l’esito positivo di tale giudizio d’idoneità. Questa particolare prospettiva 

finalistica impone agli Enti di valutare l’adeguatezza delle proprie procedure alle sopracitate esigenze. 

 

Inoltre, con specifico riferimento alla materia della salute e sicurezza sul luogo di lavoro, è doveroso ricordare che 

l'art. 30 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, stabilisce che il modello di organizzazione e di gestione idoneo ad avere 

efficacia esimente della responsabilità amministrativa degli enti di cui al Decreto, deve essere adottato ed efficace-

mente attuato, assicurando un sistema aziendale per l'adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi: 
 

• al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a attrezzature, impianti, luoghi di lavoro, agenti 

chimici, fisici e biologici; 

• alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione e protezione conse-

guenti; 

• alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione degli appalti, riunioni perio-

diche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

• alle attività di sorveglianza sanitaria; 

• alle attività di informazione e formazione dei lavoratori; 

• alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro in sicurezza da 

parte dei lavoratori; 

• alla acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge; 

• alle periodiche verifiche dell'applicazione e dell'efficacia delle procedure adottate. 

 

Il suddetto modello organizzativo deve prevedere idonei sistemi di registrazione dell'avvenuta effettuazione delle 

attività in precedenza elencate. 

 

Il modello organizzativo deve in ogni caso prevedere, per quanto richiesto dalla natura e dimensioni dell'organizza-

zione e dal tipo di attività svolta, un'articolazione di funzioni che assicuri le competenze tecniche e i poteri necessari 
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per la verifica, una valutazione, gestione e controllo del rischio, nonché un sistema disciplinare idoneo a sanzionare 

il mancato rispetto delle misure indicate nel modello. 

 

Il modello organizzativo deve altresì prevedere un idoneo sistema di controllo sull'attuazione dello stesso e sul 

mantenimento nel tempo delle condizioni di idoneità delle misure adottate. 

 

Il riesame e l'eventuale modifica del modello organizzativo devono essere adottati quando: 

• siano scoperte violazioni significative delle norme relative alla prevenzione degli infortuni e all'igiene sul 

lavoro, ovvero; 

• in occasione di mutamenti nell'organizzazione e nell'attività in relazione al progresso scientifico e tecnolo-

gico. 

 

Infine, il suddetto art. 30 stabilisce che, in sede di prima applicazione, i modelli di organizzazione aziendale definiti 

conformemente: 

• alle Linee guida UNI-INAIL per un sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro (SGSL) del 28 

settembre 2001, ovvero; 

• al British Standard OHSAS 18001:2007, 

 

si presumono conformi ai requisiti più sopra enunciati per le parti corrispondenti. 

 

Agli stessi fini ulteriori la Commissione consultiva permanente per la salute e la sicurezza sul lavoro, elabora pro-

cedure semplificate per la adozione e la efficace attuazione dei modelli di organizzazione e gestione della sicurezza 

nelle piccole e medie imprese. Tali procedure sono recepite con decreto del Ministero del lavoro, della salute e 

delle politiche sociali. 

 

 

 

1.3 Le linee guida di Confindustria 
 

Sulla base delle indicazioni fornite dal Legislatore delegato, i Modelli possono essere adottati sulla base di codici 

di comportamento redatti da associazioni rappresentative di categoria, comunicati al Ministero della Giustizia il 

quale, di concerto con i Ministeri competenti, può formulare entro 30 giorni osservazioni sull’idoneità dei modelli a 

prevenire i reati. 

La predisposizione del presente Modello è ispirata alle Linee Guida. 

Il percorso indicato dalle Linee Guida per l’elaborazione del Modello può essere schematizzato secondo i seguenti 

punti fondamentali: 

a) individuazione delle aree a rischio, volta a verificare in quali aree/settori aziendali sia possibile la realizza-

zione dei reati; 

b) predisposizione di un sistema di controllo in grado di ridurre i rischi attraverso l’adozione di appositi proto-

colli. A supporto di ciò soccorre l’insieme coordinato di strutture organizzative, attività e regole operative 

applicate - su indicazione del vertice apicale - dal management e dal personale aziendale, volto a fornire 

una ragionevole sicurezza in merito al raggiungimento delle finalità rientranti in un buon sistema di controllo 

interno. 
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Le componenti più rilevanti del sistema di controllo preventivo proposto da Confindustria sono le seguenti: 
 

- predisposizione di un codice etico che fissa le linee di comportamento generali; 

- definizione di un sistema organizzativo volto a garantire una chiara ed organica attribuzione dei compiti 

nonché a verificare la correttezza dei comportamenti; 

- individuazione e documentazione dei potenziali rischi ed adozione dei relativi strumenti utili a mitigarli; 

- adozione di procedure manuali ed informatiche; 

- articolazione di un sistema di poteri autorizzativi e di firma, coerente con le responsabilità assegnate e 

finalizzato ad assicurare una chiara e trasparente rappresentazione del processo aziendale di formazione 

ed attuazione delle decisioni; 

- articolazione di un adeguato sistema di controllo e gestione;  

- attuazione di un piano di comunicazione e formazione del personale; applicazione di sanzioni disciplinari 

in caso di comportamenti che violino le regole di condotta stabilite dalla Società. 
 

Il sistema di controllo inoltre deve essere informato ai seguenti principi: 
 

- verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione e transazione posta in essere 

dall’Ente8;  

- separazione delle funzioni (nessuno può gestire in autonomia tutte le fasi di un processo); 

- documentazione dei controlli; 

- introduzione di un adeguato sistema sanzionatorio per le violazioni delle norme e delle procedure previste 

dal Modello. 

 

Individuazione di un OdV i cui principali requisiti siano: 
 

i. autonomia ed indipendenza; 

ii. professionalità; 

iii. continuità di azione. 
 

c) obbligo da parte delle funzioni aziendali, e segnatamente di quelle individuate come maggiormente “a ri-

schio reato”, di fornire informazioni all’OdV, sia su base strutturata (informativa periodica in attuazione del 

Modello stesso), sia per segnalare anomalie o atipicità riscontrate nell’ambito delle informazioni disponibili. 

 

1.4 Le sanzioni previste nel decreto a carico dell’ente 
 

Le sanzioni previste dal Decreto per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato sono le seguenti: (i) sanzione 

amministrativa pecuniaria, (ii) sanzioni interdittive, (iii) confisca e (iv) pubblicazione della sentenza di condanna. 

 

1.4.1. La sanzione pecuniaria 
 

La sanzione pecuniaria è disciplinata dagli articoli 10 e seguenti del Decreto, e si applica in tutti i casi in cui sia 

riconosciuta la responsabilità dell’Ente. 

 

 
8  In particolare deve essere garantita la possibilità di individuare “chi abbia autorizzato, effettuato, 

registrato, verificato l’operazione stessa” (Rif.  Linee Guida 2014, p.44). 
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La sanzione pecuniaria è applicata per “quote” e determinata dal giudice, in numero non inferiore a cento e non 

superiore a mille (in base alla gravità del fatto, al grado di responsabilità dell’Ente, all’attività svolta per eliminare o 

attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti). 

Il valore di ciascuna quota va da un minimo di Euro 258,23 ad un massimo di Euro 1.549,37. Tale importo è fissato 

“sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali dell’ente allo scopo di assicurare l’efficacia della sanzione” 

(articoli 10 e 11, comma 2°, D. Lgs. n. 231/01). 

Come affermato al punto 5.1. della Relazione al Decreto, “Quanto alle modalità di accertamento delle condizioni 

economiche e patrimoniali dell’ente, il giudice potrà avvalersi dei bilanci o delle altre scritture comunque idonee a 

fotografare tali condizioni. In taluni casi, la prova potrà essere conseguita anche tenendo in considerazione le di-

mensioni dell’ente e la sua posizione sul mercato. (...) Il giudice non potrà fare a meno di calarsi, con l’ausilio di 

consulenti, nella realtà dell’impresa, dove potrà attingere anche le informazioni relative allo stato di solidità econo-

mica, finanziaria e patrimoniale dell’ente”. 

L’articolo 12 del D. Lgs. n. 231/01 prevede una serie di casi in cui la sanzione pecuniaria viene ridotta. Essi sono 

schematicamente riassunti nella seguente tabella, con indicazione della riduzione apportata e dei presupposti per 

l’applicazione della stessa. 

 

 Presupposti 

1/2  

(e non può comunque 

essere superiore ad 

Euro 103.291,00) 

• L’autore del reato ha commesso il fatto nel prevalente 

interesse proprio o di terzi e l’Ente non ne ha ricavato 

un vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio minimo; 

• 11 danno patrimoniale cagionato è di particolare te-

nuità. 

 

 

da 1/3 a 1/2 

(Prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo 

grado) 

• L’Ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato 

le conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero 

si è comunque efficacemente adoperato in tal senso; 

ovvero 

E’ stato attuato e reso operativo un Modello organizzativo ido-

neo a prevenire reati della specie di quello verificatosi. 

 

 

Da 1/2 a 2/3 

(Prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo 

grado) 

L’Ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le con-

seguenze dannose o pericolose del reato ovvero si è comunque 

efficacemente adoperato in tal senso; e 

E’ stato attuato e reso operativo in Modello organizzativo ido-

neo a prevenire reati della specie di quello verificatosi. 

 

1.4.2. Le sanzioni interdittive 
 

Le sanzioni interdittive previste dal Decreto si applicano solo in relazione ai reati per i quali sono espressamente 

previste all’interno di tale testo normativo e, in particolare, per le seguenti tipologie: 

 

a) reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione (artt. 24 e 25 del Decreto); 
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b) delitti informatici e trattamento illecito dei dati (art. 24-bis del Decreto); e) delitti di criminalità organizzata 

(art. 24-ter del Decreto); 

c) reati di falsità in monete, carte di credito e valori di bollo (art. 25-bis del Decreto); 

d) delitti contro l’industria e il commercio (art. 25-bis. 1 del Decreto); 

e) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell'articolo 2635 del codice civile e, 

nei casi di istigazione di cui al primo comma dell'articolo 2635-bis del codice civile (art. 25-ter del Decreto); 

f) reati con finalità di terrorismo e di eversione dell’ordine democratico (art. 25-quater del Decreto); 

g) reato di pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25-quater. 1 del Decreto); 

h) delitti contro la personalità individuale (art. 25-quinquies del Decreto); 

i) omicidio colposo e lesioni gravi o gravissime commesse in violazione delle norme sulla tutela della salute 

e sicurezza del lavoro (art. 25-septies del Decreto); 

j) ricettazione, riciclaggio ed impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio 

(art. 25-octies del Decreto);  

k) delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25-novies del Decreto); 

l) delitti di natura transnazionale previsti dall’art. 10 della legge 146/2006 (legge di ratifica ed esecuzione 

della Convenzione e dei Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale); 

m) reati ambientali (art. 25-undecies del Decreto); 

n) reati di impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25-duodecies del Decreto); 

o) delitti di razzismo e xenofobia (art. 25-terdecies del Decreto); 

p) frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo esercitati a 

mezzo di apparecchi vietati (art. 25-quaterdecies del Decreto); 

q) reati tributari (art. 25-quinquiesdecies del Decreto); 

r) contrabbando (art. 25-sexiesdecies del Decreto). 
 

Nello specifico, le sanzioni interdittive sono le seguenti: 

a) interdizione dall’esercizio dell’attività aziendale; 

b) sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 

dell’illecito; 

c) divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un 

pubblico servizio; 

d) esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi, e/o la revoca di quelli eventual-

mente già concessi; 

e) divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Perché possano essere comminate le sanzioni interdittive, occorre inoltre che ricorra almeno una delle condizioni 

di cui all’articolo 13 del D. Lgs. n. 231/01, ossia: 
 

a) “l’ente ha tratto dal reato un profitto dì rilevante entità ed il reato è stato commesso da soggetti in posizione 

apicale ovvero da soggetti sottoposti all’altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato 

è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative”, ovvero 

b) “In caso di reiterazione degli illeciti”. 

 

In ogni caso, non si procede all’applicazione delle sanzioni interdittive quando il reato è stato commesso nel pre-

valente interesse dell’autore o di terzi e l’Ente ne ha ricavato un vantaggio minimo o nullo ovvero il danno patrimo-

niale cagionato è di particolare tenuità. 
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L’applicazione delle sanzioni interdittive è altresì esclusa qualora l’Ente abbia posto in essere le condotte riparatorie 

previste dall’articolo 17 del D. Lgs. n. 231/01 e, più precisamente, quando concorrono le seguenti condizioni: 

 

a) “l’ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato 

ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso 

b) “l’ente ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante l’adozione e l’at-

tuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi 

c) “l’ente ha messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della confisca”. 

 

Fermo restando quanto previsto dall’articolo 25, comma 5, le sanzioni interdittive hanno una durata non inferiore a 

tre mesi e non superiore a due anni e la scelta della misura da applicare e della sua durata viene effettuata dal 

giudice sulla base dei criteri in precedenza indicati per la commisurazione della sanzione pecuniaria, ""tenendo 

conto dell’idoneità delle singole sanzioni a prevenire illeciti del tipo di quello commesso” (art. 14, D. Lgs. n. 231/01). 

 

Parimenti, ai sensi dell’articolo 45 del Decreto, qualora sussistano gravi indizi per ritenere la sussistenza della 

responsabilità dell’Ente per un illecito amministrativo dipendente da reato e vi siano fondati e specifici elementi che 

facciano ritenere concreto il pericolo che vengano commessi illeciti della stessa indole di quello per cui si procede, 

su richiesta del pubblico ministero il giudice può decidere con ordinanza l’applicazione in via cautelare di una delle 

sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2 del Decreto. 

 

Il Legislatore si è poi preoccupato di precisare che l’interdizione dell’attività ha natura residuale rispetto alle altre 

sanzioni interdittive. 

 

1.4.3. La confisca 
 

Ai sensi dell’articolo 19 del D. Lgs. n. 231/01, con la sentenza di condanna è sempre disposta la confisca - anche 

per equivalente - del prezzo (denaro o altra utilità economica data o promessa per indurre o determinare un altro 

soggetto a commettere il reato) o del profitto (utilità economica immediata ricavata) del reato, salvo che per la parte 

che può essere restituita al danneggiato e fatti salvi i diritti acquisiti dai terzi in buona fede. 

 

1.4.4. La pubblicazione della sentenza di condanna 
 

La pubblicazione della sentenza di condanna in uno o più giornali, per estratto o per intero, può essere disposta 

dal giudice unitamente all’affissione nel comune dove l’Ente ha la sede principale, quando è applicata una sanzione 

interdittiva. La pubblicazione è eseguita a cura della cancelleria del giudice competente ed a spese dell’Ente. 

Infine, si precisa che il giudice può altresì disporre: 

 

a) il sequestro preventivo delle cose di cui è consentita la confisca, in conformità all’art. 53 del Decreto; ovvero 

b) il sequestro conservativo dei beni mobili ed immobili dell’Ente qualora sia riscontrata la fondata ragione di 

ritenere che manchino o si disperdano le garanzie per il pagamento della sanzione pecuniaria, delle spese 

del procedimento o di altre somme dovute all’erario dello Stato, come previsto dall’art. 54 del Decreto. 

 
▪ Ai sensi dell’articolo 20 del D. Lgs. n. 231/01, "si ha reiterazione quanto l’ente, già condannato in via definitiva almeno una volta per 

un illecito dipendente da reato, ne commette un altro nei cinque anni successivi alla condanna definitiva'’. 
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2. Adozione del Modello Organizzativo 
 

2.1 Motivazioni all’adozione del Modello 
 

TIMAC AGRO Italia S.p.A. sensibile all’esigenza di assicurare condizioni di correttezza e di trasparenza nello svol-

gimento delle proprie attività, a tutela dell’immagine e della posizione propria e delle società del gruppo cui appar-

tiene, a tutela dei propri azionisti, dipendenti e terzi correlati, ha ritenuto di procedere all’attuazione e al successivo 

aggiornamento del Modello di organizzazione e di gestione (di seguito denominato “Modello”) come previsto dal 

Decreto Legislativo 231/2001. 

Tale iniziativa è stata assunta nella convinzione che l’adozione e l’aggiornamento di tale Modello possano costituire 

un valido strumento di sensibilizzazione nei confronti di tutti coloro che operano in nome e per conto del gruppo, 

affinché gli stessi seguano, nell’espletamento delle proprie attività, comportamenti corretti e lineari, tali da prevenire 

il rischio di commissione dei reati contemplati nel Decreto. 

 

2.2 Finalità del modello 
 

Le precipue finalità dell'adozione e del successivo aggiornamento del Modello sono quelle di: 

 

a) prevenire e ragionevolmente limitare i possibili rischi connessi all'attività aziendale con particolare riguardo 

alla eliminazione o significativa riduzione di eventuali condotte illegali; 

b) determinare in tutti coloro che operano in nome e per conto di TIMAC AGRO Italia S.p.A., nelle aree di 

attività a rischio, la consapevolezza di poter incorrere, nel caso di violazioni delle disposizioni riportate nel 

Modello, in un Reato da cui possono discendere sanzioni non solo nei loro confronti, ma anche nei confronti 

della Società; 

c) ribadire che TIMAC AGRO Italia S.p.A. non tollera comportamenti illeciti di ogni tipo, indipendentemente 

da qualsiasi finalità, in quanto gli stessi, oltre a trasgredire le leggi vigenti, sono comunque contrari ai 

principi etico-sociali a cui la Società si attiene. 

Scopo del Modello, in sintesi, è pertanto quello di predisporre un sistema strutturato, integrato e organico di pre-

venzione, dissuasione e controllo finalizzato alla riduzione del rischio di commissione di reati anche mediante l'in-

dividuazione delle attività e processi ove sussiste la possibilità di commissione del Reato (le "Attività Sensibili") e, 

ove necessario, e non già attuato, la loro conseguente corretta proceduralizzazione. 

Tra i criteri che hanno ispirato il presente Modello e la fase di proceduralizzazione delle Attività Sensibili (anche 

sulla base delle indicazioni di cui alle sopra citate Linee Guida) si segnalano in particolare: 

- la sensibilizzazione e la diffusione a tutti i livelli aziendali delle regole comportamentali e delle procedure 

implementate dalla Società, nonché un piano di formazione del personale avente ad oggetto tutti gli ele-

menti del Modello; 

- la distinzione di poteri di spesa e di controllo della stessa e distinzione tra poteri autorizzativi e poteri orga-

nizzativi e gestionali nelle Attività Sensibili; 

- una struttura organizzativa chiara, coerente con le attività aziendali e tale da garantire una trasparente 

rappresentazione del processo di formazione e di attuazione delle decisioni aziendali;  

- la definizione di un assetto formalizzato, con espressione chiara ed univoca dei soggetti muniti di poteri 

decisionali, di quelli con poteri gestionali e poteri di autorizzazione di spesa nell'esercizio delle attività rile-

vanti, e conseguente coinvolgimento di più soggetti nelle rilevanti Attività Sensibili, con lo scopo altresì di 

evitare ogni eccessiva concentrazione di potere, in particolare di operazioni a rischio di reato o di illecito, 

in capo a singole persone; 
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- la verificabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione aziendale; 

- l’effettiva corrispondenza tra i modelli di rappresentazione della struttura organizzativa e le prassi concre-

tamente attuate; 

- la priorità, nell'attuazione di decisioni che possano esporre TIMAC AGRO Italia S.p.A. a responsabilità per 

gli illeciti amministrativi da Reato, alla trasparenza nella formazione di ogni decisione rilevante e nelle atti-

vità conseguenti, con costante possibilità di controllo; 

- la formalizzazione anche all'esterno dei poteri di rappresentanza; 

- un sistema disciplinare adeguato a sanzionare la violazione del Modello e del Codice Etico; 

- l’attribuzione ad un organismo, interno alla Società (l’Organismo di Vigilanza), del compito di vigilare sul 

funzionamento e sull’osservanza del Modello e di curarne l’aggiornamento. 

 

2.3 Costruzione e struttura del Modello 
 

Il presente Modello è stato predisposto tenendo presente sia le disposizioni del Decreto sia delle menzionate Linee 

Guida che, tra le varie disposizioni, contengono le indicazioni metodologiche per l’individuazione delle aree di ri-

schio e la struttura che dovrebbe essere adottata nell’implementazione del Modello. L’art. 6.2 lett. a) del Decreto 

indica, come uno dei requisiti del Modello, l’individuazione delle cosiddette “aree sensibili” o “a rischio”, cioè di quei 

processi e di quelle aree di attività aziendali in cui potrebbe determinarsi il rischio di commissione di uno dei reati 

espressamente richiamati dal Decreto stesso. 

Si è, pertanto, analizzata la realtà operativa aziendale nelle aree/settori aziendali in cui è possibile la commissione 

dei Reati, evidenziando i momenti ed i processi maggiormente rilevanti. 

Parallelamente, è stata condotta un’indagine sugli elementi costitutivi dei Reati-Presupposto in relazione all’attività 

della Società, allo scopo di identificare le condotte concrete che, nel contesto aziendale, potrebbero realizzare le 

fattispecie delittuose. 

La Società, in considerazione di quanto disposto dal Decreto, ha avviato un progetto finalizzato alla predisposizione 

e al successivo aggiornamento del presente Modello, conferendo specifico mandato a dei consulenti esterni, aventi 

il necessario know-how. 

La redazione (e l’aggiornamento) del Modello è stata preceduta da una serie di attività propedeutiche, suddivise 

nelle seguenti fasi:  
 

1)  Preliminare analisi del contesto aziendale 

Tale fase ha avuto come obiettivo il preventivo esame, tramite analisi documentale, dell’organizzazione e delle 

attività svolte dalle varie funzioni, nonché dei processi aziendali nei quali le attività sono articolate - nello specifico, 

la compilazione da parte del management aziendale di questionari ad hoc ed interviste con il medesimo manage-

ment. 

2) Individuazione delle Attività Sensibili e “As-is analysis” 

Dallo svolgimento di tale processo di analisi è stato possibile individuare, all’interno della struttura aziendale, una 

serie di Attività Sensibili, per la cui individuazione nel compimento delle quali si potrebbe ipotizzare la commissione 

dei Reati. Successivamente a tale fase di indagine, si è proceduto a rilevare le modalità di gestione delle Attività 

Sensibili, il sistema di controllo esistente sulle stesse, nonché la conformità di quest’ultimo ai principi di controllo 

interno comunemente accolti. 

3) Effettuazione della “Gap analysis” 

Sulla base della situazione dei controlli e delle procedure esistenti in relazione alle Attività Sensibili e delle previsioni 

e finalità del Decreto, si sono individuate le azioni di miglioramento dell’attuale sistema di controllo interno (processi 

e procedure esistenti) e dei requisiti organizzativi essenziali per la definizione del presente Modello. 
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Per le aree di attività ed i processi strumentali sensibili identificati, sono state individuate le potenziali fattispecie di 

rischio-Reato, le possibili modalità di realizzazione delle stesse ed i soggetti (dipendenti e non) normalmente coin-

volti.  

I risultati di tale attività di mappatura delle aree a rischio, dei controlli attualmente in essere (“As-is analysis”) e di 

identificazione delle debolezze e dei punti di miglioramento del sistema di controllo interno (“Gap analysis”) sono 

rappresentati in due documenti allegati al presente documento.  

Si precisa che, a seguito dell’entrata delle modifiche introdotte al D. Lgs. n. 231/2001, dapprima, dalla Legge 19 

dicembre 2019, n. 157 e, successivamente, dal D. Lgs. n. 75/2020, la Società ha proceduto all’aggiornamento del 

Modello. 

 

*** 

Si è proceduto, quindi, ad una valutazione del livello di rischio potenziale associabile a ciascuna attività/processo 

sensibile, valutato sulla base di criteri di tipo qualitativo che tengono conto di fattori quali:  

• frequenza di accadimento/svolgimento dell'attività descritta ed altri indicatori economico-quantitativi di rile-

vanza dell’attività o processo aziendale (es.: valore economico delle operazioni o atti posti in essere, nu-

mero e tipologia di soggetti coinvolti, ecc.);  

• gravità delle sanzioni potenzialmente associabili alla commissione di uno dei Reati previsti dal Decreto 

nello svolgimento dell'attività;  

• probabilità di accadimento, nel contesto operativo, del reato ipotizzato;  

• potenziale beneficio che deriverebbe in capo alla Società a seguito della commissione del comportamento 

illecito ipotizzato e che potrebbe costituire una leva alla commissione della condotta illecita da parte del 

personale aziendale;  

• eventuali precedenti di commissione dei Reati in TIMAC AGRO Italia S.p.A. o più in generale nel settore 

in cui essa opera. 

A seguito delle attività sopra descritte, TIMAC AGRO Italia S.p.A. ha definito i principi di funzionamento ed i “pro-

tocolli” di riferimento per la redazione del Modello che intende attuare, tenendo presenti:  

- le prescrizioni del Decreto; 

- il Codice Etico; 

- le Linee Guida Confindustria. 

Resta inteso che l’eventuale scelta di non adeguare il Modello ad alcune indicazioni di cui alle predette Linee Guida 

non inficia la validità del documento stesso. Infatti, il Modello adottato dall’Ente deve essere necessariamente re-

datto con specifico riferimento alla realtà concreta della Società, e pertanto lo stesso può anche discostarsi dalle 

relative Linee Guida, le quali, per loro natura, hanno carattere generale.  

Peraltro, il rispetto del Codice Etico è uno strumento a beneficio della prevenzione della realizzazione degli illeciti 

penali nell’ambito delle Attività Sensibili, in quanto rappresenta l’impegno formale della Società ad operare secondo 

trasparenti norme comportamentali oltre che al rispetto delle specifiche leggi vigenti. La regolamentazione del Co-

dice Etico ha il fine di garantire l’osservanza dei principi di concorrenza, dei principi democratici, il rispetto di una 

competizione leale e la difesa di una buona immagine. Il Codice Etico stabilisce, altresì, delle direttive comporta-

mentali interne rivolte a tutti i collaboratori aziendali che sono responsabili verso la Società, sul piano etico e pro-

fessionale, del loro comportamento nell’esercizio delle attività caratteristiche e che sono state individuate come 

particolarmente sensibili nel Modello. 
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Il Codice Etico esprime infine i principi di comportamento, riconosciuti da TIMAC AGRO Italia S.p.A. che ciascun 

Amministratore, Dipendente e Collaboratore è tenuto ad osservare scrupolosamente nello svolgimento della propria 

attività. 

Alla luce dei principi generali sopra illustrati ed in considerazione delle previsioni delle Linee Guida, il presente 

Modello è costituito da una “Parte Generale” e da singole “Parti Speciali” predisposte per le tipologie di reato con-

template nel Decreto, la cui commissione è considerata maggiormente a rischio per la Società. 

La Parte Generale ha lo scopo di definire le finalità del Modello ed i principi di carattere generale che la Società 

pone come riferimento per la gestione dei propri affari, mentre ogni Parte Speciale ha la funzione di individuare i 

principi comportamentali da porre in essere, i reati potenzialmente attuabili in azienda e le relative misure preven-

tive. 

La Parte Speciale definisce inoltre gli specifici compiti dell’Organismo di Vigilanza in relazione a ciascuna tipologia 

di Reati sensibili ai sensi del Decreto presa in considerazione ai fini della predisposizione del Modello. 

 

2.4 Soggetti destinatari del modello 
 

Le regole contenute nel presente Modello si rivolgono: 

• alle persone che rivestono funzioni di rappresentanza, amministrazione o direzione di TIMAC AGRO Italia 

S.p.A.  o che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo di TIMAC AGRO Italia S.p.A. (i “Soggetti 

Apicali”); 

• a tutte le persone di TIMAC AGRO Italia S.p.A. sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno o più dei 

soggetti posti in posizione apicale (i “Dipendenti” e/o i “Soggetti Sottoposti”); 

• ai consulenti, collaboratori, partner commerciali/finanziari agenti, procuratori e, in genere, ai terzi che ope-

rano per conto o comunque nell’interesse di TIMAC AGRO Italia S.p.A.  (i “Collaboratori” e/o i “Soggetti 

Terzi”). 

Il Modello ed i contenuti dello stesso sono comunicati ai soggetti interessati con modalità idonee ad assicurarne 

l’effettiva conoscenza; pertanto i Destinatari del Modello sono tenuti a rispettarne puntualmente tutte le disposizioni, 

anche in adempimento dei doveri di correttezza e diligenza derivanti dal rapporto giuridico da essi instaurato con 

la Società. 

 

2.5 Adozione del Modello 
 

L’adozione del Modello è attuata secondo i seguenti criteri: 

a) Predisposizione ed aggiornamento del Modello 

 Tali funzioni sono svolte dapprima con l’ausilio di consulenti esterni e poi con la successiva attività siste-

matica del OdV. 

b) Approvazione ed aggiornamento del Modello 

 Il Modello è stato approvato dal Consiglio di Amministrazione di TIMAC AGRO Italia S.p.A. in data 

18/11/2012 e successivamente di tempo in tempo aggiornato in base all’evoluzione normativa e/o ai cambiamenti 

organizzativi. La versione attuale del Modello è stata adottata con delibera del Consiglio di Amministrazione del 17 

settembre 2020. 

 TIMAC AGRO Italia S.p.A. recepisce il Modello mediante deliberazione del proprio Consiglio di Ammini-

strazione, in relazione alle attività a rischio ad essa riconducibili. 

 Contestualmente all’adozione del Modello TIMAC AGRO Italia S.p.A. ha provveduto alla nomina del proprio 

OdV. 
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 Viene altresì rimessa al Consiglio di Amministrazione l’approvazione di modifiche ed integrazioni sostan-

ziali del Modello. 

 

c) Applicazione e verifica dell’applicazione del Modello 

 TIMAC AGRO Italia S.p.A. assume la responsabilità in tema di applicazione del Modello Organizzativo: al 

fine di ottimizzarne l’applicazione è data facoltà al Consiglio di Amministrazione, di apportare le opportune integra-

zioni riferite allo specifico contesto aziendale. 

 Resta compito primario dell’OdV esercitare i controlli in merito all’applicazione del Modello Organizzativo 

adottato. 

d) Coordinamento sulle funzioni di controllo e verifica della efficacia del Modello 

 

3. La struttura organizzativa di Timac Agro Italia S.p.A. 
 

3.1 L’attività di Timac Agro Italia S.p.A. 
 

La Società ha per oggetto l’esercizio di attività di produzione, trasformazione, commercializzazione e vendita di 

prodotti, materie prime ed apparecchiature per la fertilizzazione dei suoli, destinati all’agricoltura; di tutti i prodotti 

chimici e di tutte le materie prime destinate alle industrie agro-alimentari; dei prodotti per la conservazione dei 

foraggi e per l’alimentazione del bestiame.  

 

3.2 L’organizzazione aziendale di Timac Agro Italia S.p.A. 
 

L’organizzazione di TIMAC AGRO Italia S.p.A. (la “Società”) è di tipo misto: funzionale per la maggior parte delle 

attività aziendali centralizzate nella sede e divisionale per la produzione distaccata nei due siti di Ripalta Arpina e 

Barletta. I dipartimenti possono essere così riepilogati: 

• “Management – Human Resources”; 

• “Direzione finanziaria, amministrativa e di controllo”; 

• “Ufficio operazioni”; 

• “Business Unit Med (Barletta)”; 

• “Business Unit Nord (Ripalta)”. 

 

Il responsabile di ogni dipartimento riporta direttamente all’Amministratore Delegato. 

L’amministratore delegato ha costituito, inoltre, un Comitato di Direzione Aziendale, i cui obiettivi possono essere 

sintetizzati in: 

• definizione delle linee strategiche della società in linea con le direttive di gruppo; 

• approvazione delle procedure e delle regolamentazioni quando sono inerenti all’intera organizzazione; 

• analisi delle problematiche operative emerse affinché si possa coordinare all’interno delle singole funzioni 

le necessarie soluzioni; 

• analisi riguardanti iniziative di rilievo strategico; 

• analisi delle opportunità di sviluppo strategico. 

Il comitato si riunisce periodicamente ed è composto dai responsabili di ciascuna area ed attualmente ne fanno 

parte: 

• Amministratore delegato; 

• Responsabile delle risorse umane; 
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• Direttore amministrativo; 

• Direttore ufficio operazioni; 

• Responsabili B.U. Nord; 

• Responsabili B.U. Sud. 

La Società è sottoposta al controllo dalla capogruppo C.F.P.R. (la “Capogruppo”) facente parte del gruppo ROUL-

LIER. La Capogruppo presta servizi in favore della Società di tipo amministrativo e operativo nell’ambito delle Atti-

vità Sensibili descritte nella Parte Speciale quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, la gestione dei noli delle 

navi, la gestione della struttura informatica, la selezione dei fornitori di materie prime, la gestione degli ordini di 

acquisto di materie prime. 

 

3.3 Sistema di gestione 
 

Il presente Modello si inserisce nel più ampio sistema di gestione e controllo già operativo all’interno della Società 

ed è adottato con l’obiettivo di fornire una ragionevole garanzia circa il raggiungimento degli obiettivi societari nel 

rispetto delle leggi e dei regolamenti, dell’affidabilità delle informazioni finanziarie e della salvaguardia del patrimo-

nio della Società. 

 

3.3.1  Sistema organizzativo e separazione dei ruoli 
 

Il sistema organizzativo della Società deve rispettare i seguenti requisiti:  

- chiarezza, formalizzazione e comunicazione, con particolare riferimento all’attribuzione di responsabilità, 

alla definizione delle linee gerarchiche e all’assegnazione delle attività operative; 

- separazione dei ruoli, ossia articolazione delle strutture organizzative in modo da evitare sovrapposizioni 

funzionali e, soprattutto, la concentrazione su di un unico soggetto delle attività che presentino un grado 

elevato di criticità o di rischio potenziale.  

Nell’ottica di garantire l’effettività dei predetti requisiti, la Società si dota di strumenti organizzativi (comunicazioni 

organizzative, procedure formalizzate, ecc.) improntati ai seguenti principi di carattere generale: 

- conoscibilità degli stessi strumenti all’interno della Società;  

- descrizione delle linee di riporto funzionale;  

- formale delimitazione dei ruoli e delle relative responsabilità.  

 

3.3.2  Deleghe di poteri 
 

Il sistema di deleghe riguarda sia i poteri autorizzativi interni, dai quali dipendono i processi decisionali della Società 

in merito alle attività da porre in essere, sia i poteri di rappresentanza per la firma di atti o documenti destinati 

all’esterno e idonei a vincolare la Società nei confronti di terzi.  

Le deleghe di poteri devono:  

- essere definite e formalmente conferite dal Consiglio di Amministrazione ovvero da notaio mediante atto 

pubblico;  

- essere coerenti con le responsabilità ed i compiti delegati e con le posizioni ricoperte dal soggetto delegato 

nell’ambito della struttura organizzativa;  

- prevedere limiti di esercizio in coerenza con i ruoli attribuiti, con particolare attenzione ai poteri di spesa e 

ai poteri autorizzativi e/o di firma delle operazioni e degli atti considerati “a rischio” in ambito aziendale; 

- essere aggiornate in conseguenza dei mutamenti organizzativi.  
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A tal ultimo proposito, la Società procede all’aggiornamento tempestivo delle deleghe di poteri, stabilendo i casi in 

cui dette deleghe dovranno essere attribuite, modificate e revocate.  

 

3.3.3  Procedure operative 
 

I processi e le attività operative aziendali, come evidenziato sopra, sono supportate da procedure interne formaliz-

zate che rispecchiano i seguenti requisiti:  

- diffusione nell’ambito delle funzioni aziendali coinvolte nelle rispettive attività;  

- regolamentazione delle modalità di svolgimento delle attività;  

- definizione delle responsabilità delle attività, nel rispetto del principio di separazione dei ruoli, tra il soggetto 

che inizia il processo decisionale, il soggetto che lo esegue e lo conclude, e il soggetto che lo controlla;  

- tracciabilità degli atti e delle operazioni in generale tramite idonei supporti documentali che attestino le 

caratteristiche e le giustificazioni delle attività poste in essere ed identifichino i soggetti a vario titolo coinvolti 

nell’operazione (autorizzazione, effettuazione, registrazione, verifica dell’operazione);  

- previsione, nel caso sia possibile, di definiti criteri e metodologie su cui basarsi per l’esecuzione delle scelte 

aziendali;  

- previsione di specifici meccanismi di controllo tali da garantire l’integrità e la completezza dei dati gestiti e 

delle informazioni scambiate nell’ambito della struttura aziendale.  

La Società procede all’aggiornamento tempestivo delle procedure ad oggi implementate ovvero, ove necessario, 

ad implementare nuove procedure volte a regolare i processi aziendali a rischio.  

 

3.3.4  Attività di controllo e monitoraggio 
 

Le attività di controllo e monitoraggio coinvolgono necessariamente soggetti od organi diversi tra cui: il Consiglio di 

Amministrazione, il Collegio Sindacale, il Revisore Contabile, l’Organismo di Vigilanza e, più in generale, tutto il 

personale della Società e rappresentano un elemento imprescindibile dell’attività quotidiana svolta.  

I compiti di controllo svolti dai predetti soggetti sono definiti tenendo in considerazione le seguenti attività di con-

trollo:  

- vigilanza sulla corretta amministrazione della Società, sull’adeguatezza delle strutture organizzative e 

sull’osservanza della legge e dell’atto costitutivo;  

- controlli delle singole funzioni, finalizzati ad assicurare il corretto svolgimento delle operazioni ed effettuati 

dalle stesse strutture produttive o incorporati nelle procedure;  

- revisione interna, finalizzata alla rilevazione delle anomalie e delle violazioni delle procedure aziendali ed 

alla valutazione della funzionalità del complessivo sistema dei controlli interni ed esercitata da strutture 

indipendenti da quelle operative;  

- revisione esterna, finalizzata a verificare la regolare tenuta della contabilità sociale e la redazione del bi-

lancio di esercizio in conformità con i principi contabili applicabili;  

- controllo e gestione, in relazione alla tempestività di segnalazione di situazioni critiche e alla definizione di 

opportuni indicatori di rischio. 

 

3.3.5  Tracciabilità 
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Ogni operazione/attività deve essere adeguatamente registrata. Il processo di decisione/autorizzazione/svolgi-

mento dell’attività deve essere verificabile ex post, anche tramite appositi supporti documentali (cartacei e/o elet-

tronici) e, in ogni caso, devono essere disciplinati in dettaglio i casi e le modalità dell’eventuale possibilità di can-

cellazione o distruzione delle registrazioni effettuate.  

La Società ritiene che i principi sopra descritti siano coerenti con le indicazioni fornite dalle Linee Guida emanate 

da Confindustria e ragionevolmente idonei anche a prevenire le fattispecie di reato contemplate dal Decreto.  

Alla luce delle considerazioni che precedono, la Società ritiene indispensabile garantire la corretta ed effettiva ap-

plicazione dei menzionati principi di controllo in tutte le aree di attività/processi aziendali identificati come potenzial-

mente a rischio-Reato in fase di mappatura. 

La Società ritiene che il compito di verificare la costante applicazione dei suddetti principi, nonché l’adeguatezza, 

la coerenza e l’aggiornamento degli stessi debba essere svolto sia dall’Organismo di Vigilanza sia dai responsabili 

delle funzioni aziendali (e dai collaboratori di questi ultimi).  

 

4. Organismo di Vigilanza  
 

Al fine di garantire alla Società l’esimente dalla responsabilità amministrativa in  conformità a quanto previsto dagli 

artt. 6 e 7 del Decreto è necessaria l’individuazione e la costituzione, all’interno della propria struttura, di un Orga-

nismo di Vigilanza fornito dell’autorità e dei poteri necessari per vigilare, in assoluta autonomia, sul funzionamento 

e sull’osservanza del Modello, nonché di curarne il relativo aggiornamento, proponendone le relative modificazioni 

al Consiglio di Amministrazione. La Società, conseguentemente, ha proceduto alle attività di verifica e di selezione 

necessarie all’individuazione dei soggetti più idonei a far parte dell’OdV, in quanto in possesso delle caratteristiche 

e dei requisiti richiesti dal D. Lgs. n. 231/01, dalle Linee Guida, dalla migliore dottrina e dagli orientamenti giurispru-

denziali. 

 

In particolare, le scelte circa i componenti dell’OdV devono tenere in considerazione l’idoneità di tale organo ad 

assicurare l’effettività dei controlli in relazione alla dimensione ed alla organizzazione della Società. 

In ragione di quanto precede, il Consiglio di Amministrazione può, in sede di nomina dell’Organismo di Vigilanza, 

assumere alternativamente una delle seguenti decisioni: 

 

- attribuire, conformemente a quanto previsto dalla legge 12 novembre 2011 n. 183 (Legge di Stabilità 2012), le 

funzioni e competenze dell’OdV al Collegio Sindacale l’incarico di svolgere le funzioni e le attività che il presente 

Modello attribuisce all’OdV; 

- nominare un OdV monocratico, costituito da un soggetto esterno alla realtà aziendale e scelto tra professionisti di 

comprovata esperienza in materia di D.Lgs. n. 231/01 e dotato dei requisiti di indipendenza e professionalità, in 

grado di poter svolgere in maniera adeguata i propri compiti; oppure; 

- costituire un organismo collegiale misto. 

 

In tale ultimo caso, i componenti dell’OdV verranno identificati nel numero stabilito dal Consiglio di Amministrazione 

all’atto della nomina e dovranno essere individuati tra soggetti che garantiscano il possesso dei seguenti requisiti: 

 

a) almeno un soggetto deve essere scelto all’esterno della Società, tra professionisti di comprovata 

esperienza in materia di D.Lgs. n. 231/01 e dotato dei requisiti di indipendenza e professionalità, 

in grado di poter svolgere in maniera adeguata i propri compiti.  
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Resta inteso che, laddove il Consiglio di Amministrazione decida di attribuire al Collegio Sindacale l’incarico di 

svolgere le attività che il presente Modello prevede in capo all’Organismo di Vigilanza, ogni riferimento all’OdV qui 

contenuto si intende rivolto al Collegio Sindacale. 

L’OdV nominato, in linea con le disposizioni del Decreto e, precisamente, da quanto si evince dalla lettura del 

combinato disposto degli artt. 6 e 7 del Decreto, dalle indicazioni contenute nella Relazione di accompagnamento 

al Decreto, dalle informazioni riportate nelle Linee Guida, nonché dalla giurisprudenza che si è espressa in materia, 

possiede le seguenti caratteristiche: 

 

a) Autonomia ed indipendenza. È necessario che l’OdV non sia direttamente coinvolto nelle attività gestio-

nali che costituiscono l’oggetto della sua attività di controllo e, dunque, non subisca condizionamenti o 

interferenze da parte dell’organo dirigente. Ai fini dell’indipendenza è inoltre indispensabile che all’OdV non 

siano attribuiti compiti operativi che ne comprometterebbero l’obiettività di giudizio con riferimento a verifi-

che sui comportamenti e sull’effettività del Modello. 

b) Professionalità. L’OdV deve possedere competenze tecnico-professionali adeguate alle funzioni che è 

chiamato a svolgere, nonché un bagaglio di strumenti e tecniche per poter efficacemente svolgere la pro-

pria attività. Tali caratteristiche, unite all’indipendenza, garantiscono l’obiettività di giudizio. 

c) Continuità d’azione. L’OdV deve svolgere in modo continuativo le attività necessarie per la vigilanza del 

Modello con adeguato impegno e con i necessari poteri di indagine; è una struttura riferibile alla Società, 

in modo da garantire la dovuta continuità nell’attività di vigilanza; cura l’attuazione del Modello, assicuran-

done il costante aggiornamento; non svolge mansioni operative che possano condizionare e contaminare 

quella visione d’insieme sull’attività aziendale che ad esso si richiede. 

 

Oltre ai requisiti sopra descritti, i membri dell’OdV garantiscono il possesso di requisiti soggettivi formali che assi-

curano l’autonomia e l’indipendenza. In particolare, non possono essere nominati membri dell’Organismo di Vigi-

lanza: 

 

a) i soggetti che si trovino nelle condizioni previste dall’art. 2382 c.c.9; 

b) il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado degli amministratori della Società; 

c) il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado degli amministratori di società controllanti o di 

società controllate; 

d) i soggetti che sono legati alla Società o alle società da questa controllate o alle società che la 

controllano da rapporti che oggettivamente ne possano compromettere l’indipendenza di giudizio; 

e) coloro che sono stati condannati, anche se la sentenza non è passata in giudicato, per avere 

commesso uno dei reati di cui al Decreto, ovvero coloro che hanno subito una condanna ad una 

pena che importa l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici, ovvero l’interdizione tempo-

ranea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche o delle imprese; 

f) i soggetti che si trovano in conflitto di interesse, anche potenziale, con la Società, tale da pregiu-

dicare l’indipendenza richiesta dal ruolo e dai compiti propri dell’Organismo di Vigilanza; 

g) i soggetti titolari, direttamente o indirettamente, di partecipazioni azionarie di entità tale da permet-

tere di esercitare un’influenza dominante o notevole sulla Società, ai sensi dell’art. 2359 c.c.; 

 

 
9 Art. 2382 c.c. “Non può essere nominato amministratore, e se nominato decade dal suo ufficio, l’interdetto, l’inabilitato, il fallito, o chi è stato condannato ad una pena che 
importa l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici o l’incapacità ad esercitare uffici direttivi”. 
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h) i soggetti con funzioni di amministrazione, con deleghe o incarichi esecutivi presso la Società 

nell’ambito delle Attività a rischio reato;  

i) i soggetti con funzioni di amministrazione – nei tre esercizi precedenti alla nomina quale membro 

dell’Organismo di Vigilanza – di imprese sottoposte a fallimento, liquidazione coatta amministrativa 

o altre procedure concorsuali. 

 

In forza di quanto precede, il Consiglio di Amministrazione ha individuato i soggetti in possesso delle caratteristiche 

professionali e morali per svolgere tale ruolo di controllo interno alla Società. 

 

Fermo restando che il Consiglio di Amministrazione è chiamato a svolgere un’attività di vigilanza sull’adeguatezza 

dell’intervento dell’OdV, in quanto sull’organo dirigente ricade la responsabilità ultima del funzionamento (e dell’ef-

ficacia) del Modello, le attività poste in essere dall’Organismo di Vigilanza non possono essere sindacate da nessun 

altro organismo e struttura aziendale. 

 

4.1 Principi generali in tema di istituzione, nomina, sostituzione e funzionamento dell’Organismo di Vigi-
lanza 
 

I membri dell’OdV sono nominati dal Consiglio di Amministrazione e restano in carica per il periodo stabilito nella 

relativa delibera di nomina. Essi sono rieleggibili.  

 

I membri dell’OdV non sono soggetti, in tale qualità e nell’ambito dello svolgimento delle proprie funzioni, al potere 

gerarchico e disciplinare di alcun organo o funzione societaria.  

 

Il Consiglio di Amministrazione della Società è libero di revocare l’incarico conferito ai membri dell’OdV in qualsiasi 

momento, purché sussista una giusta causa di revoca. Costituisce una giusta causa di revoca l’accertamento 

dell’insussistenza dei requisiti di autonomia, indipendenza, professionalità e continuità dell’azione previsti per la 

nomina, la sussistenza di una delle ipotesi di ineleggibilità, il grave inadempimento, da parte dei membri dell’OdV, 

ai doveri loro imposti dalla legge o dal Modello.  

 

Impregiudicato quanto precede, ciascun membro dell’OdV ha facoltà di comunicare al Consiglio di Amministrazione 

la propria volontà di rinunciare all’incarico, tramite una comunicazione contenente le ragioni della rinuncia all’inca-

rico.  

 

In caso di cessazione, per qualsiasi motivo, della carica di componente dell’Organismo di Vigilanza, il Consiglio di 

Amministrazione provvederà, senza indugio, alla sostituzione, con apposita delibera. Il componente dell’OdV 

uscente sarà, comunque, tenuto ad esercitare tutte le funzioni previste dalla legge o dal Modello fino all’ingresso 

del soggetto che verrà nominato dal Consiglio di Amministrazione in sua sostituzione. I componenti dell’Organismo 

di Vigilanza nominati in sostituzione durano in carica il tempo per il quale avrebbero dovuto rimanervi i soggetti da 

essi sostituiti.  

 

Il Consiglio di Amministrazione delibera, su proposta dell’OdV, in merito alle risorse finanziarie che, di volta in volta, 

l’Organismo di Vigilanza ritenga necessarie per svolgere correttamente ed efficacemente le proprie funzioni.  
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L’eventuale remunerazione spettante ai componenti dell’Organismo di Vigilanza (ivi incluso il Presidente, il Vice 

Presidente, i membri delegati o quelli investiti di particolari cariche) è stabilita all’atto della nomina o con successiva 

decisione del Consiglio di Amministrazione. Ai componenti dell’OdV spetta, inoltre, il rimborso delle spese sostenute 

per le ragioni dell’ufficio. 

 

L’Organismo di Vigilanza adotta un proprio regolamento interno, che prevede: la pianificazione delle attività e dei 

controlli, le modalità di convocazione delle riunioni, le modalità di votazione, le modalità di nomina del Presidente 

ed eventualmente, del Vice Presidente, la verbalizzazione delle riunioni, la disciplina dei flussi informativi da e verso 

l’OdV.  

 

4.2 Compiti dell’Organismo di Vigilanza 
 

Da un punto di vista generale, all’OdV spettano essenzialmente due tipi di attività che tendono ad eliminare e/o 

ridurre i rischi di commissione dei reati e, più precisamente: 

 

a) vigilare che i destinatari del Modello, appositamente individuati in base alle diverse fattispecie di 

reato, osservino le prescrizioni in esso contenute (funzione ispettiva e repressiva dei reati); 

 

b) verificare i risultati raggiunti dall’applicazione del Modello in ordine alla prevenzione di reati e 

valutare la necessità o, semplicemente, l’opportunità di proporre l’adeguamento del Modello a 

norme sopravvenute, ovvero alle nuove esigenze aziendali (funzione preventiva dei reati). 

 

In estrema sintesi, le attività di cui sopra sono finalizzate ad una costante vigilanza in merito al recepimento, all’at-

tuazione e all’adeguatezza del Modello. 

 

In ragione di quanto sopra, in particolare, l’OdV ha l’obbligo di vigilare: 

 

➢ sulla rispondenza del Modello alle previsioni della normativa concernente la responsabilità delle persone 

giuridiche in generale e, in particolare, alle disposizioni contenute nel Decreto; 

➢ sull’osservanza delle prescrizioni del Modello; 

➢ sulla reale idoneità del Modello a prevenire la commissione dei reati di cui al Decreto e rispetto ai quali la 

Società ha deciso di tutelarsi; 

➢ sull’opportunità di aggiornamento del Modello, laddove si riscontrino significative violazioni delle prescri-

zioni del medesimo, significative modificazioni dell’assetto interno della Società e/o delle condizioni di ope-

ratività aziendale, ovvero del quadro normativo di riferimento. 

 

L’Organismo di Vigilanza ha, altresì, l’obbligo di: 

 

➢ verificare l’efficacia delle Procedure di controllo di ogni processo decisionale della Società rilevante ai ter-

mini del Decreto; 

➢ controllare costantemente l’attività della Società al fine di ottenere una rilevazione aggiornata delle Aree in 

cui è strutturata la Società e delle Attività a rischio reato rispettivamente svolte in modo da poter determi-

nare in quali di queste Attività a rischio reato e con quali modalità possano assumere rilevanza i rischi 

potenziali di commissione dei reati rilevanti ai sensi del Decreto, nonché degli ulteriori reati ricompresi 
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nell’ambito di efficacia del Modello stesso, a seguito dell’adozione di future delibere del Consiglio di Ammi-

nistrazione in tal senso, identificando per ogni strategia, attività aziendale, il rischio di commissione dei 

reati medesimi, determinandone, altresì, l’impatto sulla Società in funzione del grado di probabilità di ac-

cadimento ed individuandone i criteri e le metodologie necessarie per evitarne la commissione; 

➢ effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni o atti specifici posti in essere nell’am-

bito delle Attività a rischio reato come definite nelle Parti Speciali del Modello; 

➢ promuovere idonee iniziative per la diffusione della conoscenza e della comprensione del Modello nella 

Società e verificare la documentazione organizzativa interna contenente le istruzioni, i chiarimenti o gli 

aggiornamenti necessari per il funzionamento del Modello stesso; 

➢ raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti per il funzionamento del Modello; 

➢ verificare che la registrazione delle informazioni in ordine al rispetto del Modello sia conservata, al fine di 

fornire evidenza dell’efficace funzionamento del Modello medesimo; 

➢ predisporre quanto occorre affinché ogni registrazione sia e rimanga leggibile e possa essere facilmente 

identificata e rintracciabile; 

➢ verificare l’adeguatezza della procedura documentata predisposta dalla Società per stabilire le modalità 

necessarie per l’identificazione, l’archiviazione, la protezione, la reperibilità, la durata della conservazione 

e la modalità di eliminazione delle anzidette registrazioni; 

➢ coordinarsi con le altre funzioni aziendali al fine di controllare le Aree e, nell’ambito di queste le Attività a 

rischio reato. Di tutte le richieste, le consultazioni e le riunioni tra l’OdV e le altre funzioni aziendali, l’OdV 

ha l’obbligo di predisporre idonea evidenza documentale ovvero apposito verbale di riunione. Tale docu-

mentazione verrà custodita presso la sede dell’OdV medesimo; 

➢ condurre le indagini interne necessarie per l’accertamento di presunte violazioni delle prescrizioni del Mo-

dello; 

➢ verificare che le previsioni contenute nelle Parti Speciali del Modello siano adeguate con quanto previsto 

dal Decreto, proponendo al Consiglio di Amministrazione, in caso contrario, un aggiornamento delle previ-

sioni stesse. 

 

Considerate le funzioni dell’OdV ed i contenuti professionali specifici da esse richiesti, nello svolgimento dell’attività 

di vigilanza e controllo l’OdV può essere supportato da uno staff dedicato (utilizzato, anche a tempo parziale, per 

tali compiti specifici); l’OdV, inoltre, si può avvalere del supporto delle altre funzioni della Società che, di volta in 

volta, si rendesse necessario per un’efficace attuazione del Modello. 

 

Nei casi in cui si richiedano attività che necessitano di specializzazioni professionali non presenti all’interno della 

Società o dell’OdV, quest’ultimo – al quale sarà sempre e comunque riferibile il potere e la responsabilità della 

vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Modello e sul suo aggiornamento – qualora lo ritenga opportuno, 

ha la facoltà di avvalersi di consulenti esterni, ai quali delegare predefiniti ambiti di indagine. I consulenti dovranno, 

in ogni caso, riferire sempre i risultati del loro operato all’OdV. 

 

I consulenti esterni alla Società dei quali, eventualmente, l’Organismo di Vigilanza ritenga opportuno avvalersi, 

dovranno possedere i requisiti di autonomia, indipendenza, professionalità, continuità d’azione e non dovranno 

incorrere in alcuna delle cause di ineleggibilità previste in capo ai membri dell’OdV. 
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Mediante appositi documenti organizzativi interni verranno stabiliti: (i) i criteri di funzionamento del suddetto staff 

dedicato, (ii) il personale che sarà utilizzato nel suo ambito, (iii) il ruolo e le responsabilità specifiche conferiti da 

parte dell’OdV al personale stesso. 

 

4.3 Informativa dell’Organismo di Vigilanza nei confronti degli organi societari 
 

L’OdV ha il compito di informare gli organi societari secondo le seguenti linee di reporting: 

 

a) la prima, su base continuativa, direttamente nei confronti del Presidente; 

b) la seconda, su base periodica, nei confronti del Consiglio di Amministrazione e del Collegio Sindacale. Con 

cadenza semestrale l’OdV trasmette al Consiglio di Amministrazione ed al Collegio Sindacale un rapporto 

scritto sull’attuazione del Modello presso la Società. 

 

Fermo restando quanto sopra, l’OdV potrà essere convocato in qualsiasi momento dai suddetti organi o potrà, a 

sua volta, presentare richiesta in tal senso per riferire in merito al funzionamento del Modello od a situazioni speci-

fiche. 

 

4.4 Informativa all’Organismo di Vigilanza da parte dei Soggetti Apicali e dei Soggetti Sottoposti – Modalità 
di segnalazione e tutele (whistleblowing) 
 

Il corretto ed efficiente espletamento delle proprie funzioni da parte dell’Organismo di Vigilanza si basa sulla dispo-

nibilità, da parte dello stesso, di tutte le informazioni relative alle Attività a rischio reato, nonché di tutti i dati con-

cernenti condotte potenzialmente funzionali alla commissione di un reato. 

Per tale motivo, è necessario che l’OdV abbia accesso a tutti i dati e le informazioni della Società, che sia il desti-

natario di tutte le segnalazioni di rilevanza ai fini del Modello e/o del D.Lgs. 231/2001 e nel rispetto di quanto previsto 

nella procedura whistleblowing adottata dalla Società e che sia informato di ogni atto proveniente dall’autorità giu-

diziaria.  

La procedura whistleblowing adottata dalla Società è disponibile in formato elettronico nella pagina “Strumenti” 

della rete intranet aziendale al link: https://roullier.sharepoint.com/sites/17-intranet-ta-italia/SitePages/Stru-

menti.aspx. 

Con specifico riferimento ai Soggetti Apicali e ai Soggetti Sottoposti, è opportuno tenere in considerazione che 

l’obbligo di segnalazione, oltre che riflettere i doveri generali di lealtà, correttezza e buona fede nello svolgimento 

del rapporto di lavoro e/o della prestazione, costituisce un’importante specificazione dei principi del Codice Etico. 

L’OdV, al fine di adempiere ai propri compiti, ha libero accesso a tutta la documentazione ed alle informazioni della 

Società rilevanti. 

I Destinatari possono ottemperare al suddetto obbligo informativo tramite il seguente indirizzo e-mail dell’OdV:  

 

 

4.4.1 Segnalazioni da parte dei Soggetti Apicali e dei Soggetti Sottoposti aventi carattere generale 
 

I Soggetti Apicali ed i Soggetti Sottoposti devono informare tempestivamente l’OdV in merito ad illeciti che in buona 

fede ritengano altamente probabile che si siano verificati e che siano rilevanti ai fini del Decreto o in merito a 

violazioni del Modello di cui siano venuti a conoscenza a causa o nell’esercizio delle loro funzioni, secondo le 

modalità e nei termini previsti nel Modello e nella procedura di whistleblowing adottata dalla Società. 
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4.4.2 Modalità di segnalazione (whistleblowing) 
 

Relativamente al sistema di comunicazione di condotte non conformi, le segnalazioni di cui ai paragrafi precedenti 

devono essere effettuate nel rispetto della procedura di whistleblowing adottata dalla Società. 

In tal senso, i Soggetti Sottoposti e i Soggetti Apicali che vengano a conoscenza di una violazione o presunta 

violazione del Modello o del Codice Etico potranno rifarsi ai seguenti canali di comunicazione della Società: 

• in forma scritta al Comitato Segnalazioni, accessibile, con modalità informatica, attraverso la piat-

taforma web di segnalazione - accessibile tramite il sito web istituzionale www.it.timacagro.com e 

la rete intranet aziendale https://roullier.sharepoint.com/sites/17-intranet-ta-italia/SitePages/Stru-

menti.aspx - disponibile 24 ore al giorno, sette giorni su sette e gestita da un fornitore terzo che 

non ha accesso al contenuto delle segnalazioni e ai dati inseriti; 

• in forma orale, su richiesta del Segnalante: mediante incontro diretto con uno qualsiasi dei membri 

del Comitato Segnalazioni entro un termine ragionevole. In tal caso, previo consenso del Segna-

lante, la Segnalazione è documentata mediante registrazione audio ovvero mediante verbale. In 

caso di verbale, il Segnalante ha diritto di controllare il documento e di chiederne la rettifica ovvero 

di confermarne il contenuto mediante sottoscrizione. 

 

4.4.3 Tutela del segnalante 

 

Il sistema di protezione delle segnalazioni è considerato strumento fondamentale per l’applicazione efficace del 

sistema di prevenzione dei rischi di reato.  

A tale riguardo, si fa espresso rinvio a quanto previsto nella procedura di whistleblowing adottata dalla Società per 

le tutele a beneficio del segnalante. 

In ogni caso, trovano applicazione tutte le tutele previste a favore del segnalante dagli artt. 16,17,19 e 22 D. Lgs. 

24/2023. 

Inoltre, chi segnala una violazione del Decreto o del Modello o del Codice Eticodi Condotta, anche se non costi-

tuente reato, non deve trovarsi in alcun modo in posizione di svantaggio per questa azione, indipendentemente dal 

fatto che la sua segnalazione sia poi risultata fondata o meno. Chi, nella sua qualità di segnalante, ritenga di aver 

subito atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla 

segnalazione effettuata dovrà segnalare l’abuso tramite i canali indicati nella Procedura di whistleblowing adottata 

dalla Società. 

La violazione delle prescrizioni del presente paragrafo comporta, a seconda dei casi, l’irrogazione delle sanzioni 

disciplinari e/o l’applicazione delle altre misure previste al paragrafo 7 della Parte Generale del Modello. 

In ogni caso, ferma l’applicazione, da parte dell’autorità competente, delle sanzioni di cui all’art. 21, comma 1, lett. 

c) del D. Lgs. 24/2023, chi effettua con dolo o colpa grave una segnalazione che risulti essere infondata e porti ad 

una condanna penale, anche con sentenza di primo grado, per il reato di diffamazione o calunnia, oppure ad una 

condanna civile, anche con sentenza di primo grado, per lo stesso titolo, non avrà diritto alle tutele offerte dal 

sistema qui descritto e sarà soggetto, a seconda dei casi, alle sanzioni disciplinari e/o alle altre misure previste al 

paragrafo 7 della Parte Generale del Modello. 

 
 

 

 

4.5 Obblighi di segnalazione dell’OdV 
 

http://www.it.timacagro.com/
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Nel caso in cui l’Organismo di Vigilanza, nell’esercizio delle sue funzioni, abbia cognizione di condotte, fatti, atti, 

eventi od omissioni che, oltre a costituire una violazione del Modello, possano costituire una notizia di reato pre-

supposto rilevante ai sensi del Decreto, è tenuto a: 

 

➢ effettuare le indagini interne necessarie ad approfondire la fattispecie concreta, coinvolgendo, qualora ri-

tenuto necessario, anche consulenti esterni; 

➢ laddove opportuno, informare il Consiglio di Amministrazione, l’Amministratore Delegato ed il Collegio Sin-

dacale10, sempreché non ravvisi una situazione di conflitto di interessi, descrivendo dettagliatamente i fatti 

oggetto di contestazione e le fattispecie criminose potenzialmente rilevanti; in caso di conflitto di interessi, 

informare gli organi non interessati dal conflitto e, laddove questi non vi siano, informare l’Assemblea dei 

Soci11; 

➢ nei limiti delle proprie competenze, fornire il supporto richiesto dal Consiglio di Amministrazione, dall’Am-

ministratore Delegato e dal Collegio Sindacale e, ove necessario, dall’Assemblea dei Soci, al fine di valu-

tare le condotte, i fatti, gli atti, gli eventi o le omissioni occorse, redigendo apposita verbalizzazione delle 

attività espletate. 

 

4.5.1 Obblighi di informativa relativi ad atti ufficiali 
 

I Soggetti Apicali ed i Soggetti Sottoposti e tutti i Soggetti Terzi devono obbligatoriamente trasmettere all’OdV le 

informative concernenti: 

➢ i provvedimenti e/o le notizie degli organi di Polizia Giudiziaria e/o dell’Autorità Giudiziaria, ovvero di qual-

siasi altra autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati di 

cui al Decreto suscettibili di coinvolgere la Società e/o, ove a conoscenza, i collaboratori esterni della So-

cietà medesima; 

➢ le richieste di assistenza legale effettuate da parte di dipendenti della Società, dirigenti e non, in caso di 

avvio di procedimenti giudiziari nei loro confronti per i reati previsti dal Decreto; 

➢ tutte le informazioni - anche quelle provenienti da parte dei responsabili di funzioni aziendali diverse da 

quelle direttamente interessate dallo svolgimento di Attività a rischio reato, nell’esercizio dei loro compiti di 

controllo - dalle quali possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto all’os-

servanza delle norme del Decreto; 

➢ tutte le informazioni concernenti l’applicazione del Modello, con particolare riferimento ai procedimenti di-

sciplinari conclusi o in corso e alle eventuali sanzioni irrogate ovvero ai provvedimenti di archiviazione di 

tali procedimenti, unitamente alle relative motivazioni; 

➢ le decisioni relative alla richiesta, erogazione ed utilizzo di finanziamenti pubblici; 

➢ le decisioni relative all’esecuzione di opere di ristrutturazione, di bonifica, di manutenzione degli immobili 

di proprietà o in gestione alla Società, nei limiti in cui dette operazioni comportino dei contatti con la Pub-

blica Amministrazione. 

L’OdV, qualora lo ritenga opportuno, potrà proporre al Consiglio di Amministrazione eventuali modifiche della lista 

di informative sopra indicata. 

Le informative a beneficio dell’Organismo di Vigilanza vanno trasmesse all’indirizzo: organismodivigilanza@ti-

mac.it.  

 

 
10 Salvo il caso in cui le funzioni dell’OdV non siano state attribuite al Collegio Sindacale. 
11 Previsione da Linee Guida. 

mailto:organismodivigilanza@timac.it
mailto:organismodivigilanza@timac.it
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4.6 Raccolta e conservazione delle informazioni  
 

Ogni informazione prevista nel Modello è conservata in un apposito archivio cartaceo e/o informatico.  
 

Le attività di verifica dell’OdV sono verbalizzate in apposito Libro. 
 

Fatti salvi gli ordini legittimi delle Autorità, i dati e le informazioni conservate nell’archivio, nonché il Libro sono posti 

a disposizione di soggetti esterni all’Organismo di Vigilanza (Organi amministrativi e di controllo o terzi) solo previa 

autorizzazione dell’OdV stesso. 

 

5. Formazione dei Destinatari del Modello e diffusione dello stesso nel contesto aziendale 
 

Ai fini dell’attuazione del Modello, l’OdV è tenuto a promuovere specifiche iniziative mirate alla formazione ed alla 

diffusione del Modello. A questo proposito, l’OdV coopererà alla predisposizione della necessaria documentazione. 

 

Si precisa che le attività di, a seconda dei casi, formazione o informazione dovranno essere effettuate con gradi di 

approfondimento e modalità diversi a seconda dei Destinatari del Modello. 

 

Ai fini di un’adeguata attività di formazione o informazione, TIMAC AGRO Italia S.p.A., in stretta cooperazione con 

l’OdV, provvederà a curare la diffusione del Modello e delle Procedure. 

 

Per quanto attiene la comunicazione, è opportuno che ai Terzi siano fornite apposite informative sul Modello e sulle 

Procedure a loro applicabili. 

 

Diffusione del Modello all’interno della Società 

 

TIMAC AGRO Italia S.p.A., anche in coordinamento con l’OdV, promuove iniziative idonee alla diffusione del Mo-

dello per una sua capillare conoscenza ed applicazione all’interno della Società in favore dei Soggetti Sottoposti e 

dei Soggetti Apicali.  

 

A questo scopo, l’OdV, in stretta cooperazione con la Società e le eventuali funzioni interessate, provvederà a 

definire un’informativa specifica e a curare la diffusione del contenuto del Modello all’interno della Società. 

 

La notizia dell’adozione del Modello da parte del Consiglio di Amministrazione è resa pubblica con idonee modalità. 

 

Diffusione del Modello e informativa ai Soggetti Terzi. 

 

TIMAC AGRO Italia S.p.A. promuove la conoscenza e l’osservanza del Modello anche tra i Soggetti Terzi. 

 

A questo scopo, la Società, in stretta cooperazione con l’OdV e le eventuali funzioni interessate, provvederà a 

definire un’informativa specifica e a curare la diffusione dei principi del Modello presso i Soggetti Terzi, posto che 

anch’essi sono tenuti ad assumere comportamenti conformi alla normativa e tali da non comportare o indurre ad 

una violazione del Modello o del Codice Etico della Società. 

 

La Società, previa proposta dell’OdV, potrà, inoltre: 
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a) fornire ai Soggetti Terzi adeguate informative sulle politiche e le Procedure indicate nel Modello; 

b) inserire nei contratti con i Soggetti Terzi clausole contrattuali tese ad assicurare il rispetto del Modello 

anche da parte loro. 

 

In particolare, a tale ultimo riguardo, potrà essere espressamente prevista per TIMAC AGRO Italia S.p.A., la facoltà 

di risoluzione del contratto in caso di comportamenti dei Soggetti Terzi che inducano la Società a violare le previsioni 

del Modello. 

 

Informativa all’Organismo di Vigilanza da parte dei Soggetti Terzi 

 

I Soggetti Terzi, nei limiti previsti dalla Procedura di whistleblowing adottata dalla Società, sono tenuti a rispettare 

quanto previsto nel caso in cui ricevano, direttamente o indirettamente, una richiesta in violazione del Modello. 

 

TIMAC AGRO Italia S.p.A. garantisce ai Soggetti Terzi che essi non subiranno alcuna conseguenza in ragione della 

loro eventuale attività di segnalazione e che, in nessun modo, questa potrà pregiudicare la continuazione del rap-

porto contrattuale in essere. 

 

Formazione del Personale 

La formazione del personale ai fini dell’attuazione del Modello è di competenza dell’Organo Dirigente, che individua 

le risorse interne ed esterne alla Società cui affidarne l’organizzazione. 

Tali risorse procedono in coordinamento con l’OdV all’elaborazione dei corsi di formazione, e l’OdV ne valuta l’effi-

cacia in termini di pianificazione, contenuti, aggiornamento, tempistiche, modalità e identificazione dei partecipanti. 

La partecipazione alle suddette attività formative da parte dei soggetti individuati deve essere ritenuta obbligatoria: 

conseguentemente la ripetuta e/o ingiustificata mancata partecipazione sarà sanzionata ai sensi del Sistema Di-

sciplinare contenuto nel Modello. 

La Formazione deve fornire informazioni almeno in riferimento al quadro normativo di riferimento (D .Lgs. n. 

231/2001 e “Linee Guida di Confindustria”), al Modello adottato dalla Società, al Codice Etico della Società, ai 

presidi e protocolli introdotti a seguito dell’adozione del Modello stesso. 

Sulla base di un piano di formazione sistematico viene innanzitutto prevista una formazione d’aula e/o “on line”, 

rivolta alle persone in organico presso TIMAC AGRO Italia S.p.A. al momento dell’adozione del modello che risul-

tino operare nelle Attività Sensibili. 

Per la restante parte del personale e nei casi di nuovi ingressi in organico, successivi all’adozione del Modello, 

saranno previste apposite sessioni di formazione. 

Della formazione effettuata dovrà essere tenuta puntuale registrazione. 

 

6. Codice Etico, principi etici e norme di comportamento 
 

Come sopra anticipato, la Società da sempre opera con integrità, nel rispetto non solo delle leggi e delle normative 

vigenti, ma anche dei valori morali che sono considerati irrinunciabili da chi ha come scopo finale quello di agire 

sempre e comunque con equità, onestà, rispetto della dignità altrui, in assenza di qualsivoglia discriminazione delle 

persone basata su genere, razza, lingua, condizioni personali e credo religioso e politico. 

In questa prospettiva, la Società aderisce ai principi di cui al D. Lgs. n. 231/01 mediante l’adozione del Modello, del 

quale costituisce parte integrante il Codice Etico. 
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L’adozione di principi etici rilevanti ai fini della prevenzione dei reati di cui al D. Lgs. 231/2001 integra un elemento 

essenziale del sistema di controllo preventivo. Tali principi trovano la loro collocazione naturale nel Codice Etico e 

contribuiscono a: 

• garantire un elevato standard delle professionalità interne; 

• garantire il rispetto dei valori societari; 

• interdire quei comportamenti in contrasto con i dettami normativi e con i valori e i principi che 

la Società intende promuovere; 

• creare una identità aziendale che si riconosca in tali valori ed in tali principi. 

 

Il Codice Etico, pertanto, evidenzia l’insieme dei diritti e dei doveri più importanti nello svolgimento delle funzioni di 

coloro che, a qualsiasi titolo, operano nella Società o nell’interesse della stessa. 

L’osservanza del Codice Etico ed il rispetto dei suoi contenuti sono richiesti indistintamente a: amministratori, sin-

daci, dirigenti, dipendenti, consulenti, fornitori, partner commerciali, nonché a tutti coloro che sono legati da un 

rapporto di collaborazione con la Società.  

Resta inteso che, in caso di contrasto tra le previsioni contenute nel Codice Etico e le procedure di cui al Modello, 

dovrà essere riconosciuta prevalenza alle prescrizioni e alle procedure maggiormente restrittive. 

 

7. Sistema disciplinare 
 

7.1 Funzione del Sistema Disciplinare 
 

Il Decreto prevede la necessaria predisposizione di sistemi disciplinari idonei a sanzionare il mancato rispetto dei 

precetti e delle procedure aziendali funzionali alla regolamentazione delle Attività Sensibili ad esito della mappatura 

del rischio. 

L'applicazione del sistema è autonoma e prescinde dalla rilevanza penale della condotta posta in essere dai sog-

getti ed è prevista una graduazione delle sanzioni applicabili in relazione al grado di pericolosità che i diversi com-

portamenti possono presentare rispetto alla commissione dei reati. 

La previsione di un siffatto sistema sanzionatorio, infatti, rende efficiente l’azione dell’Organismo di Vigilanza e 

consente di garantire l’effettività del Modello stesso.  

Pertanto, TIMAC AGRO Italia S.p.A. ha predisposto un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione del Mo-

dello al fine di garantirne l’osservanza, in conformità con il Codice disciplinare previsto dal vigente CCNL applicato 

e nel rispetto delle procedure in esso previste. 

Tale sistema disciplinare si rivolge ai lavoratori dipendenti, ai dirigenti, agli amministratori, ai collaboratori esterni, 

fornitori e partner. 

Ai fini dell'applicazione del sistema disciplinare rappresenta, a titolo esemplificativo e non esaustivo, violazione del 

Modello, oltre alla mancata segnalazione di atti o fatti rilevanti all'OdV ed alla mancata partecipazione ai piani 

formativi, ipotesi già citate infra: 

- la messa in atto di azioni o comportamenti non conformi alle prescrizioni del Modello, ovvero l'omissione 

di azioni o comportamenti prescritti dal Modello, nell'espletamento di attività nel cui ambito ricorre il rischio di com-

missione dei reati contemplati dal Decreto; 

- la messa in atto di azioni o comportamenti non conformi alle prescrizioni del Modello, ovvero l'omissione 

di azioni o comportamenti prescritti dal Modello, nell'espletamento delle attività sensibili che (i) espongano TIMAC 

AGRO Italia S.p.A. ad una situazione oggettiva di rischio di commissione di uno dei reati contemplati dal Decreto 
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e/o (ii) siano diretti in modo univoco al compimento di uno o più Reati contemplati dal Decreto e/o (iii) tali da deter-

minare l'applicazione a carico delle società di sanzioni previste dal Decreto; 

- la messa in atto di azioni o comportamenti non conformi ai principi contenuti nel Codice Etico ovvero l'o-

missione di azioni o comportamenti prescritti dal medesimo Codice Etico nell'espletamento delle Attività Sensibili. 

 

7.2 Misure nei confronti del Personale Dipendente 
 

L'osservanza del Modello, e degli obblighi da esso derivanti, costituisce parte integrante delle obbligazioni dei di-

pendenti della Società, anche ai sensi e per gli effetti di cui all'art. 2104 del codice civile, e la eventuale violazione 

costituisce pertanto inadempimento contrattuale e/o illecito disciplinare e, se del caso, può comportare il risarci-

mento dei danni eventualmente derivanti a TIMAC AGRO Italia S.p.A. da tale violazione, in conformità alla vigente 

normativa ed ai contratti collettivi applicabili. 

 

Ogni violazione alle regole del presente Modello da parte dei lavoratori dipendenti di TIMAC AGRO Italia S.p.A. 

costituisce illecito disciplinare. 

Le sanzioni irrogabili a seguito della violazione del presente Modello rientrano tra quelle previste dal vigente CCNL 

di riferimento e verranno applicate in conformità alle procedure previste dall’art. 7 L. 20 maggio 1970 n. 300 (c.d. 

Statuto dei Lavoratori) e dal CCNL di riferimento. 

Sono previsti i seguenti provvedimenti: 

 

- richiamo verbale, a fronte di mancanze lievi; 

- biasimo scritto nei casi di recidiva delle infrazioni di cui al precedente punto; 

- multa, sospensione dal lavoro e dalla retribuzione, in presenza di negligenza nello svolgimento dei compiti 

ricevuti; 

 

A mero titolo esemplificativo, ma non limitativo, le sanzioni della multa o della sospensione potranno essere inflitte 

al dipendente che: 

i) effettui donazioni di modica entità senza le preventive autorizzazioni previste dalle procedure aziendali e/o dalle 

previsioni, se esistenti, del presente Modello;  

ii) concluda contratti di consulenza non in forma scritta e/o senza le preventive autorizzazioni aziendali previste; 

iii) in generale, nell’espletamento di Attività Sensibili, adotti un comportamento non conforme alle prescrizioni del 

Modello nonché compia atti contrari agli interessi della Società e pertanto arrechi danno alla Società stessa. 

 

- licenziamento disciplinare (con o senza preavviso e con le altre conseguenze di legge) in presenza di 

gravi violazioni e mancanze. 

 

A mero titolo esemplificativo ma non limitativo, la sanzione del licenziamento potrà essere inflitta al dipendente che 

da solo o in concorso con altri soggetti anche esterni alla società: 

i) effettui donazioni non di modica entità a favore di persone fisiche al di fuori dei limiti eventualmente stabiliti dalle 

procedure aziendali e/o non rispettando le indicazioni del presente Modello; 

ii) effettui pagamenti in contanti o in natura al di fuori dei casi tassativamente previsti dalle procedure aziendali e/o 

non rispettando le indicazioni del presente Modello; 

iii) falsifichi documenti e/o dichiari il falso al fine di far risultare l’osservanza propria e/o di altri dipendenti delle leggi 

e/o del presente Modello. 
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A seguito di ogni notizia di violazione del Modello comunicata da parte dell'Organismo di Vigilanza, viene dato 

impulso da parte della funzione competente (ove esistente, funzione Risorse Umane) ad una procedura di accer-

tamento circa i presunti comportamenti illeciti posti in essere dai dipendenti della Società: 

i)  nel caso in cui, in seguito all'accertamento delle mancanze ai sensi del contratto applicato, sia accertata la 

violazione del Modello, è individuata e irrogata dal responsabile funzione competente, nei confronti dell'autore della 

condotta censurata, la sanzione disciplinare prevista; 

ii) la sanzione irrogata è proporzionata alla gravità della violazione. Si terrà conto: (i) dell'intenzionalità del 

comportamento o del grado della colpa, (ii) del comportamento complessivo del dipendente con particolare riguardo 

alla sussistenza o meno di precedenti disciplinari, (iii) del livello di responsabilità e autonomia del dipendente autore 

dell'illecito disciplinare, (iv) della gravità degli effetti del medesimo, con ciò intendendosi il livello di rischio cui la 

Società ragionevolmente può essere stata esposta ai sensi e per gli effetti del Decreto a seguito della condotta 

censurata e (v) delle altre particolari circostanze che accompagnano l'illecito disciplinare. 

 

7.3 Misure nei confronti del Personale Dirigente 
 

Ogni violazione alle regole del presente Modello da parte dei dirigenti e dei responsabili delle aree aziendali definite 

negli organigrammi della Società costituisce un illecito disciplinare. 

In particolare si precisa che costituisce violazione del presente Modello da parte dei soggetti di cui sopra, anche la 

mancata individuazione e conseguente eliminazione, seppur dovuta a negligenza e/o imperizia, di violazioni ed 

elusioni al presente Modello. 

A seguito della comunicazione, da parte dell'Organismo di Vigilanza, di una violazione accertata del Modello da 

parte di uno o più dirigenti, TIMAC AGRO Italia S.p.A. adotta nei confronti dell'autore della condotta censurata 

quanto previsto per legge e per contratto applicabile, tenuto conto dei criteri menzionati nel paragrafo che precede. 

Se la violazione del Modello fa venire meno il rapporto di fiducia, la sanzione è individuata nel licenziamento per 

giusta causa. 

Le medesime sanzioni verranno adottate nelle ipotesi in cui il dirigente, che ne sia a conoscenza, consenta a 

collaboratori a lui sottoposti gerarchicamente o funzionalmente, di adottare comportamenti non conformi al Modello 

e/o in violazione dello stesso. 

 

7.4 Misure nei confronti degli amministratori 
 

Ogni violazione alle regole del presente Modello da parte degli amministratori delle Società comporta la commina-

zione di una sanzione disciplinare. 

In particolare si precisa che costituisce violazione del presente Modello anche la mancata individuazione, da parte 

di tali soggetti, e/o la mancata eliminazione di violazioni del Modello. 

L'Organismo di Vigilanza comunica al Collegio Sindacale, al Presidente del Consiglio di Amministrazione e all'Am-

ministratore Delegato, la notizia di una violazione del Modello commessa da parte di uno o più componenti del 

Consiglio di Amministrazione. 

Il Consiglio di Amministrazione, con l'astensione del soggetto coinvolto, procede agli accertamenti necessari e 

assume, sentito il Collegio Sindacale, i provvedimenti opportuni, che possono includere la revoca in via cautelare 

dei poteri delegati, nonché la convocazione dell'Assemblea dei soci per disporre l'eventuale sostituzione. 

Le medesime sanzioni si applicano anche laddove, per imperizia o negligenza, gli Amministratori abbiano impedito 

o non agevolato la scoperta di violazioni del Modello o, nei casi più gravi, la commissione di reati rilevanti ai fini del 
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Decreto, nonché qualora abbiano omesso di vigilare, in particolare con riferimento alle deleghe eventualmente 

attribuite, sul rispetto, delle norme di legge, del Modello e del Codice Etico. 

 

7.5 Misure nei confronti del Collegio Sindacale e/o Società di Revisione 
 

L'Organismo di Vigilanza comunica al Presidente del Collegio Sindacale e al Consiglio di Amministrazione la notizia 

di una violazione del Modello commessa da parte di uno o più componenti del Collegio Sindacale, o di uno o più 

componenti della Società di Revisione. 

Il Collegio Sindacale, con l'astensione del soggetto coinvolto, procede agli accertamenti necessari e assume, sen-

tito il Consiglio di Amministrazione, i provvedimenti opportuni. Si richiamano in proposito le norme applicabili del 

Codice Civile ed in particolare l’articolo 2400, 2°comma, c.c. 

Le medesime sanzioni si applicano anche laddove, non ottemperando ai loro doveri con la professionalità e la 

diligenza richieste dalla natura dell’incarico, i componenti del Collegio Sindacale o i componenti della Società di 

Revisione abbiano impedito o non agevolato la scoperta di violazioni del Modello o, nei casi più gravi, la commis-

sione di reati rilevanti ai fini del Decreto. 

Nel caso in cui le funzioni dell’OdV siano interamente attribuite al Collegio Sindacale, in caso di violazione del 

presente Modello da parte di uno o più componenti del Collegio Sindacale stesso, il Presidente del Collegio Sinda-

cale o uno degli altri sindaci dovrà informare senza indugio il Consiglio di Amministrazione per le opportune valu-

tazioni e provvedimenti. 

 

 

7.6 Misure nei confronti di Soggetti Terzi 
 

Nei contratti stipulati con Soggetti Terzi, inter alia,  partner commerciali, collaboratori esterni e fornitori devono 

essere inserite specifiche clausole risolutive espresse, che prevedano la risoluzione del rapporto qualora le contro-

parti contrattuali tengano comportamenti contrari ai principi contenuti nel presente Modello e integranti un pericolo 

di commissione dei Reati-Presupposto indicati nel Decreto, salvo ed impregiudicato il diritto di TIMAC AGRO Italia 

S.p.A. di richiedere il risarcimento del danno qualora la condotta della controparte sia tale da determinare un danno 

a carico della Società. 

A tal fine copia del Modello deve essere resa disponibile a tutte le controparti contrattuali.  

In particolare, nel caso in cui venga commessa una Violazione prevista dal precedente paragrafo 7.1., ovvero si 

verifichi un’elusione fraudolenta di una regola contenuta nel medesimo paragrafo da parte di un Soggetto Terzo, la 

Società, a seconda della gravità della violazione: (i) richiamerà formalmente i responsabili delle condotte al rigoroso 

rispetto delle disposizioni previste dalla legge e dal contratto; o (ii) avrà titolo, in funzione delle diverse tipologie 

contrattuali, di recedere dal rapporto in essere per giusta causa, ovvero di risolvere il contratto per inadempimento 

dei soggetti poc’anzi indicati. 

 

7.7 Misure nei casi di violazione delle prescrizioni a tutela del segnalante (whistleblowing) 
 

 

In ragione di quanto previsto dal D. lgs. 24/2023 nell’ipotesi in cui siano violate le misure a tutela del segnalante 
previste dal Modello o dalla procedura di whistleblowing adottata dalla Società e/o dal D. Lgs. 24/2023 sono previste 
sanzioni disciplinari. 
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In particolare, fermi restando gli altri profili di responsabilità, saranno irrogate sanzione disciplinari qualora sia vio-
lato il divieto di ritorsione, e/o nel caso in cui sia accertata, anche con sentenza di primo grado, la responsabilità 
penale del segnalante per i reati di diffamazione o di calunnia, ovvero la sua responsabilità civile, per lo stesso 
titolo, nei casi di dolo o colpa grave, nonché quando si accerti che non è stata svolta l’attività di verifica e analisi 
delle segnalazioni ricevute conformemente alla procedura di whistleblowing adottata dalla Società. 

In tali casi, a seconda del soggetto responsabile della violazione, sanno applicate le seguenti sanzioni: 

1) del personale dipendente in posizione non dirigenziale: si applicheranno le sanzioni disciplinari previste al 
paragrafo 7.2; 

2) dei Dirigenti: si applicheranno le sanzioni disciplinari previste al paragrafo 7.3; 

3) degli Amministratori: si applicheranno le previsioni previste dal paragrafo 7.4; 

4) del Collegio Sindacale: si applicheranno le previsioni previste dal paragrafo 7.5; 

5) dei Soggetti Terzi: si applicheranno i rimedi contrattuali previsti al paragrafo 7.6; 

6) dei componenti dell’Organismo di Vigilanza: si applicheranno le misure previste al paragrafo 4.1 della Parte 
Generale del Modello. 

 
 

PARTE SPECIALE 
 

(OMISSIS) 
 


